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L’aereo sovietico ancora bloccato in USA 


L’Iltusdn 62 dell'Aeroflot con a bordo la 
ballerina sovietica Ludmilla Vlasova — 
mogllo di Alexander Gcdunov, che ha 
chiesto asilo politico in USA ~ è tuttora 
bloccato dalle autorità americane su una 
pista del Kennedy Airport di New York. 
A bordo si trovano 68 passeggeri. Fun¬ 
zionari americani hanno già ascoltato a 


bordo la Vlasova, la quale ha dichiarato 
che intende rientrare in URSS, ma le au¬ 
torità USA si sono dichiarate insoddi¬ 
sfatte e pretendono di interrogare fuori 
dall’aereo la ballerina. L’incidente rischia 
di aggravarsi e di avere ripercussioni noi- 
ie relazioni diplomatiche tra i due Paesi. 

(A PAGINA 5) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


U*' ) 


Col rientro di molti leader 


L’attività 
politica 
riprende dopo 
la breve pausa 

- ' t 

Compromesso storico, emergenza, opposizione Treni dal Sud sovraccarichi alle pensiline di Porta Nuova a Torino - Un clima difficile - Le 
del PCI in un discorso del compagno Boldrini «sorprese» del ritorno nel racconto d’un delegato di Mirafiori - La vertenza aperta alla Fiat 


Riaprono nel Paese le più importanti fabbriche 


' \ 

Carovita e investimenti 

- l • t i 1 

nella «ripresa» operaia 


ROMA — Cui rientro della 
maggior parte dei leader poli¬ 
tici dalla breve pausa feriale, 
la settimana che si apre segne¬ 
rà con molta probabilità In ri¬ 
presa u pieno regime dell’atti¬ 
vità politica. La discussione av¬ 
viata dall'editoriale di llcrlin- 
guer su Ritmicità offre già il 
terreno più alto per la riaper¬ 
tura «lei confronto tra le forze 
democratiche: il dibattito sul¬ 
le cose, sui problemi reali c 
gravi del Paese, ecco il campo 
di una discussione alla quale è 
auspicabile che nessuno voglia 
sottrarsi. 

Del resto, clic l’inuiatha del 
segretario comunista abbia so¬ 
stanzialmente spostato il livello 
del dibattito, tirandolo fuori 
dalle secche di polemiche spes¬ 
so mediocri e meschine, è sta¬ 
to già ampiamente riconosciuto 
nei giorni scorsi sia dalla mag¬ 
gior parte dei commenti di 
stampa che dalle prime reazioni 
di numerosi dirigenti dei partiti 
democratici. E non c’è dubbio 
che i tentativi ili deformazio¬ 
ne delle prupostc di nerlingucr 
(e alcuni si sono già verificati 
nel frattempo) dovranno fare i 
conti da un lato con il preme¬ 
re di una situazione sempre più 


lei compagno Molarmi 

preoccupante; dall’altro, col dif¬ 
fondersi, sulla stumpa c tra te 
forze politiche, della convinzio-. 
uè che l’analisi del segretario 
del PCI coglie gli aspetti es¬ 
senziali della crisi italiana, c 
giustamente ricliiainu a una di¬ 
scussione seria per affrontarla e 
risolverla. 

In, un discorso tenuto ieri a 
lìocrheggiano (in provincia di 
Grosseto), dove si celebrava il 
quarantesimo anniversario di 
una cellula eomunistn fondata 
nel pieno della dittatura fasci¬ 
sta, il compagno sen. Arrigo 
llotdrini, della Direzione comu¬ 
nista, ha ricordato che « gli at¬ 
tacchi al PCI, per le scelte stra¬ 
tegiche che esso delinca per il 
rinnovamento del Paese, si ri¬ 
petono puntualmente, con viru¬ 
lenza e toni che sfiorano il di¬ 
leggio, nei momenti difficili. 
Ma rimane il fatto che la gra¬ 
vità delia crisi italiana è tale 
«la richiamare tutte le forze po¬ 
litiche democratiche a confron¬ 
tarsi per cercare di risolvere i 
problemi più seri c pressanti. 

a Si veda quel clic è acca¬ 
duto negli ultimi tempi — ha 
proseguito Holdrini —. Dopo 
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addio alle vacanze 

tento ma non « esplosivo »: traffico scorrevole sulle strade, regolari quelli ferroviario e marittimo. 
Restano comunque ancora in molti nelle località di villeggiatura a molte auto straniare, soprattutto 
tedesche, continuano a dirigersi a sud. NELLA FOTO: la stazione centrale di Milano gramita di viaggia¬ 
tori in arrivo. 


Rivelazioni di una rivista americana sull’operazione anti-Castro 

Gli USA e la Baia dei Porci 

La « US News and World Report» pubblica i verbali di interrogatorio di alti funzionari e uffi¬ 
ciali coinvolti nell’invasione - Non fu un colpo di testa ma un’azione lucidamente studiata 


Che cosa fu esattamente 
la fallita invasione di Cuba? 
« Solo * una « sbavatura », 
un « colpo di testa » della 
CIA? 0 un'operazione a più 
ampio raggio, implicante più 
vaste e alte corresponsabi¬ 
lità, un « antipasto », una 
t prova generale » di su cros¬ 
sine' più forsennate avven¬ 
ture militari? Sono doman¬ 
de che vengono spontanee 
alla mente nel leggere alcu¬ 
ni stralci di documenti c ex 
segreti * (e tuttora € candi¬ 
di » benché « pesantemente 
censurati ») che il settima¬ 
nale americano US News & 
World Report pubblica in e- 
sclusiva. Si tratta dei c «ci¬ 
bai i di interrogatorio » di al¬ 
ti funzionari e ufficiali 
coinvolti direttamente nella 
invasione. Le deposizioni, 
davanti ad una commissione 
. d’inchiesta ebbero luogo al- 
, la fine di aprile e nel mag¬ 
gio del 1061, cioè subito do¬ 
po gli avvenimenti. 

La decisione di invadere 
Cuba per rovesciare Fidcl 


Castro (diventato una t mi¬ 
naccia comunista per gli 
Stati Uniti ») fu presa con 
un anno di anticipo sull’e¬ 
secuzione, nel marzo del ’69. 
dal governo repubblicano di 
Eisenhower (il Presidente, 
sia detto per inciso, che ot¬ 
to anni prima aveva vinto 
le elezioni con la promessa 
di porre fine alla guerra di 
Corea e con la parola d'or¬ 
dine: € A Natale, tutti a ca¬ 
sa! *). Quando Kennedy, 
successore democratico di 
« Ike », ' fu • informato dei 
piani di invasione, i! 28 gen¬ 
naio 1961, gli Stati Uniti e 
rana ormai « profondamente 
coinvolti ». Molte migliaia 
di esuli cubani anti-castri- 
sii erano già stati finanzia¬ 
ti, armati cd addestrati da 
istruttori americani in Gua¬ 
temala. in Nicaragua e in 
Florida. 

Nei piani originali lo sbar¬ 
co doveva avvenire a Trini¬ 
dad. circa cento miglia a 
est della Baia dei Porci, sul¬ 
la costa meridionale dell'i¬ 


sola. La scelta era stota 
fatta dai generali. Il per¬ 
chè lo spiegò, durante l'in¬ 
chiesta, il generale Lyman 
Lemnitzer, presidente dei 
capi di stato maggiore riu¬ 
niti: Trinidad era più lon¬ 
tana dall’Avana; era più vi¬ 
cina ai monti dell’Èscam- 
bray, sui quali era già in 
corso una guerriglia anti- 
castrista; era collegata al 
resto dell'isola da una sola 
strada; il più vicino reparto 
cubano di una certa consi¬ 
stenza distava cento miglia; ■ 
nella zona c’erà una diffu¬ 
sa ostilità nei confronti di 
Castro (o almeno si suppo¬ 
neva, o si sperava che vi 
fosse). 

Trinidad, però, aveva un 
difetto: non aveva aeropor¬ 
ti, mentre almeno un aero¬ 
porto era indispensabile non 
per ragioni militari, ma per 
ragioni politiche. L’eventua¬ 
le intervento dell’aviazione 
doveva infatti sembrare un 
fatto c interno »: l’opera di 
piloti cubani ribelli levatisi 


in volo da una base situa¬ 
ta nell'isola stessa, non da 
basi straniere. Perciò Trini¬ 
dad fu scartata. 

I piani originali prevede¬ 
vano l'impiego di quattromi¬ 
la uomini. Essi però sem¬ 
brarono troppi a Kennedy. 
« L’operazione — disse do¬ 
vrebbe essere meno spetta¬ 
colare e quindi più plausi¬ 
bile come essenzialmente 
cubana ». La forza d'inva¬ 
sione fu quindi ridotta a 
1.400 uomini e come testa 
di ponte fu scelta la Baia 
dei Porci. « Essa — spie¬ 
gò poi il segretario di Sta¬ 
to Dean Rusk — offriva as¬ 
sai più numerosi vantaggi 
politici ». Infatti aveva un 
aeroporto. 

Durante l'inchiesta ci fu 
una disputa a proposito .del. 
ruolo degli stati maggiori 
riuniti. La questione era: 4 
generali avevano approvalo 
i piani oppure « non li a- 
vevano disapprovati con mf- 
ficiente energia »? Non va¬ 
le la pena di riportare per 


esteso la risposta di Lem¬ 
nitzer. Si tratta di un con¬ 
fuso balbettio, da cui si ri¬ 
cava che le più alte gerar¬ 
chie militari USA « appro¬ 
varono i piani, pur disa o- 
provandoli >. - L’ammiraglio 
Arleigh Burbe, capo delle 
operazioni navali, fu anco¬ 
ra più metafisico: l’appro¬ 
vazione « tecnicamente » non 
ci fu, « moralmente » si. 

Quarantotto ore prima del 
giorno fissato per l’invasio¬ 
ne (cioè il € giorno D me¬ 
no 2»), gli americani lan¬ 
ciarono «n attacco aereo 
contro Cuba. I piloti (cuba¬ 
ni anti-castristi) partirono 
da basi nicaraguegne con¬ 
trollate dall'aviazione USA, 
con l’ordine di distruggere 
al suolo gli apparecchi di Ca¬ 
stro e quindi di atterrare a 
Miami spacciandosi per «di¬ 
sertori decollati da basi cu- 

: Arminio Savioli 
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Guastata dal maltempo la visita del Papa nel Veneto 

Wojtyla sola ManaoMa (malgrado la bufera) 

L’incontro a Canale d’Agordo con i concittadini di Giovanni Paolo Primo - Escluso dal cerimoniale il discorso del sindaco comunista 



BELLUNO — Rapa Wojtyla giunga sulla Mormal a d a . 


Dal nostro Inviato 

BELLUNO - fl maltempo ha 
guastato la festa. La visita 
del Papa sulle montagne d! 
Giovanni Paolo I è caduta in 
una giornata grigia, fredda, 
piovosa, « la peggiore di que¬ 
sta magnifica estate», come 
ha detto un valligiano. Lo 
stesso Papa Wojtyla ha sot¬ 
tolineato con prontezza di spi¬ 
rito questo inconveniente alle 
migliaia di persone che erano 
salite per salutarlo a Canale 
d’Agordo, il paese in etti Pa¬ 
pa Luciani è nato. Lo ha fat¬ 
to appena l’elicottero che lo 
ha trasportato da Treviso si 
è posato sul campo da tennis 
di Canale, accanto alle scuo¬ 
le. «Viva il Papa», gridava 
la folla che per vederlo ave¬ 
va raggiunto questo paese sin 
nel cuore della notte e che, 
a stento, si difendeva dal¬ 
l'acqua con gli ombrelli. «Si 
— ha risposto Giovanni Pao¬ 
lo II — viva il Papa, anche 
se piove. La pioggia è dovu¬ 
ta a queste montagne». Poi 
ha insistito sul tema della 


pioggia anche nell’omelia che 
ha Ietto durante la messa sul¬ 
la piazza di Canale. Quando 
è arrivato alle parole < questo 
ridente villaggio dolomitico...» 
ha alzato gli occhi dal testo 
e ha aggiunto «oggi pioven¬ 
te, ma sono le lacrime della 
montagna ». 

La pioggia e il maltempo 
non hanno impedito però che 
il programma previsto si svol¬ 
gesse regolarmente. Il Papa 
è salito anche ai tremila me¬ 
tri della Marmolada tra raffi¬ 
che di nevischio, dove il ter¬ 
mometro segnava sette gradi 
sotto zero, per benedire la 
Madonna e per rivelare per 
la prima volta come è stato 
eletto Papa Luciani 'giusto un 
anno fa. Soltanto nel pome¬ 
riggio un pallido sole ha fat¬ 
to capolino fra le nuvole per 
l’ultima manifestazione di Pa¬ 
pa Wojtyla tenuta allo stadio 
di Belluno. Nonostante il mal- 

•- « Bruno Enriotti 
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Armi in pugno 
cinque evadono 
dal carcere di 
Acqui Terme 

ALESSANDRIA — Cinque de¬ 
tenuti del carcere di Acqui 
Terme (Enzo Giordano, Vin¬ 
cenzo Lo Vecchio, Remo e 
Romolo Tessuto, Giovanni Si¬ 
ni), sono evasi Ieri pomerig¬ 
gio dopo aver ' aggredito aue 
guardie carcerarie, alle quali 
hanno sottratto le armi auto¬ 
matiche di ordinanza. 

' I cinque — tutti colpevoli 
di reati comuni commessi nel¬ 
l’Alessandrino — si sono fatti 
strada sino all’uscita della ca¬ 
sa di pena dopo aver sottrat¬ 
to anche otto pistole dal cor¬ 
po di guardia. Sulla strada 
hanno fermato una Rat «128» 
di passaggio e, dopo aver co¬ 
stretto gli occupanti a scende¬ 
re, si sono impossessati del¬ 
la vettura e si sono veloce¬ 
mente allontanati. 


Oggi riaprono, dopo la 
pausa per le ferie, quasi 
tulle le fabbriche. A Tori¬ 
no la FIAT — tanto per fa¬ 
re qualche nome — a Mila¬ 
no l'Alfa-Romeo. Non sarà 
un settembre facile per mi¬ 
lioni di lavoratori italiani. 
All'ordine del giorno sono - 
i problemi posti dall'Infla¬ 
zione, dal rialzo dei prezzi, 
dalla crisi energetica e, in 
questo contesto, dalla ge¬ 
stione del contratti, cosi du¬ 
ramente conquistati nel lu¬ 
glio scorso. 

Dal nostro inviato 

TORINO — I giorni del sole 
e del vento son volati via; fi- ( 
no a ieri sera i treni dal Sud 
hanno continuato ad appro¬ 
dare sovraccarichi alle pensi¬ 
line di Porta Nuova. Storia 
d’ogni anno. Chiuso il capito¬ 
lo ferie, eccoci alla « ripresa » 
nella grande città operaia. 
Come? In che clima? «Mah, 
difficile dare una risposta 
per tutti. Secondo me si rien¬ 
tra alla FIAT con inquietudi- 
dine e nervosismo. Di certo 
la gente non arriva serena e 
tranquilla ». E’ un delegato 
della Mirafiori Presse: per 
sei mesi ha fatto la lotta con¬ 
trattuale, scioperi, assemblee, 
picchetti, cortei; a fine luglio 
è partito con la famiglia per 
le vacanze in provincia di 
Bari («a casa dei miei geni¬ 
tori »). portandosi dietro la 
soddisfazione di un bel suc¬ 
cesso. «71 contratto è stato 
davvero un risultato impor¬ 
tante, siamo riusciti a batte¬ 
re un grosso disegno antiope-' 
rato e antisindacale, abbiamo 
ottenuto un ampliamento dei 
diritti di informazione e quel 
contenuto aumento di salario 
che era preventivato dalla 
strategia sindacale». Poi. le 
quattro settimane di ferie, la 
voglia di dimenticare la fab¬ 
brica e la mente che toma 
ai momenti più 1 aspri della 
vertenza, che indugia sul sen¬ 
so e sulla lezione di quella 
prova; e anche tutto il tem¬ 
po. di constatare che, appe¬ 
na chiusa una partita, se n’è 
aperta un’altra. 

Il nostro delegato è rien¬ 
trato quattro giorni fa. in 
treno ha letto le notizie sul 
nuovo attacco che viene mos¬ 
so contro la scala mobile e 
sul pacchetto di « ritocchi » 
tariffari che il governo pre¬ 
para per settembre e per i 
mesi successivi; a Torino ha 
trovato la raccomandata del 
padrone di casa che annun¬ 
cia il nuovo scatto dell’equo 
canone e le statistiche comu¬ 
nali sull’ultimo balzo in a- 
vanti del carovita (più 0,8 
per cento rispetto a luglio, 
è stato l’agosto più salato de¬ 
gli ultimi cinque anni). In 
più c’è la crisi energetica che 
si aggrava, l’incertezza sulle 
prospettive, persino il diffu¬ 
so timore che molte case non 
possano avere il riscaldamen¬ 
to nel prossimo autunno. « E 
molti nostri compagni, qual¬ 
che centinaio, si sono anche 
trovati neUa cassetta delle 
lettere, la convocazione dei 
carabinieri a seguito delle de¬ 
nunce presentate dalla FIAT 
per il blocco delle merci al¬ 
le portinerie, che pure è una 
forma di lotta che da parec¬ 
chi anni fa parte delle moda¬ 
lità dell’azione sindacale... Di¬ 
rei che c’è più preoccupazio¬ 
ne rispetto al precedente 
rientro anche perchè lo scor¬ 
so anno era in piedi una 
maggioranza parlamentare 
che, nonostante le meritai «ri¬ 
me critiche dei lavoratori al¬ 
la azione di governo, rappre¬ 
sentava comunque un punto 
di riferimento e un minimo 
di garanzia... ». - 
' Tanti problemi dunque, tan¬ 
ti interrogativi. Come si ri¬ 
sponde? € Secondo me — è 
l’opinione del delegato di Mi¬ 
rafiori — ti'n sono da sotto¬ 
valutare i rischi di disorien¬ 
tamento, d rischio di lascia¬ 
re spazio a stat i d'animo di 
delusione e di rinuncia. Il 
pericolo è che di fronte alla 
nuova stretta economica e al¬ 
la corsa dell'inflazione la clas¬ 
se operaia si Muda nel re¬ 
parto, m f ibèrica e non stri- 
luppi tutto il potenziale e le 
capacità di intervento che 
possiede per puntare ad un 
allargamento della base pro¬ 
duttiva e rùVeffettiva attua- 

' Pkr Giorgio Botti 
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Azzurri battuti a Valkenburg 
Scheckter verso il mondiale 


Una ricca domenica di sport quella di ieri. 
A Valkenburg, in occasione della prova iri- 
iata riservata ai ciclisti professionisti, l’o¬ 
landese Raas ha conquistato il titolo mon¬ 
diale battendo allo sprint Thurau. C’è da di¬ 
re che si è trattato di una volata dramma¬ 
tica e scorretta, con l’azzurro Battaglin (se¬ 
sto) caduto proprio in vista del traguardo. 
La squadra italiana ha parzialmente delu¬ 
so: Saronni si è infatti piazzato all’ottavo 
posto mentre Moser si è ritirato. A Zand- 
voort si correva invece la dodicesima prova 
del mondiale di « formula uno ». Si è impo¬ 
sto, per la terza volta consecutiva, l’au¬ 
straliano Alan Jones al volante di una 


Williams davanti a Scheckter (che vede cosi 
aumentare le sue possibilità di laurearsi 
campione del mondo) e a Laffite. Villeneu- 
ve, al comando per gran parte della gara, 
si è reso protagonista di un testa-coda e poi, 
arrischiando inutilmente, è stato costretto 
al ritiro. A Melbourne, infine, medaglia 
d’argento dei nostri sciabolatori ai mon¬ 
diali di scherma. II titolo della specialità è 
andato all’URSS. (NELLO SPORT) 

NELLE FOTO: in allo, Jan Raat tra Thurau i 
Barnaudeau; in batto, l'arrivo vittorioto di Alan 
Jonas a Zandvoort. 



Gli eroi 
della domenica 

Gli strateghi 

Di interessante — se¬ 
guendo alla TV i Cam¬ 
pionati mondiali di cicli¬ 
smo — c’è il fatto che ci 
si consolida nella consa¬ 
pevolezza che la storia fi¬ 
nisce sempre per avere il 
sopravvento sulla cronaca 
ed è giusto, essendo la 
storia più meditata e glo¬ 
bale della cronaca, occa¬ 
sionale ed emotiva. Così, 
delle sei ore e passa di 
trasmissione di domenica, 
cinque ore e passa sono 
state dedicate alla rievo¬ 
catone di fatti che spro¬ 
fondavano nella notte dei 
tempi e alcuni minuti a 
dirci cosa stava accaden- Giusappa, Saronni 
do. 

Non è una critica al „ , ...... 

bravo De Zan: lui piaz- I Italia ha avuto dei b 

zato sul traguardo,’ Sede- ni condottieri, ma è se 

va meno di noi piazzali pre stata scarsa di st 

davanti al televisore, an- leghi. Cori, in uno dei 

che perché lui il suo tele- ri momenti in cut De Z 

visore non lo guardava, Adorni, Molta e Gimoì 

essendo impegnato a far hanno tralasciato di 

parlare Motta. Adorni, Gì- cordare che nolo ebbi 

mondi i quali raccontava- a ^ e , Termo pili e lan j 

no episodi della seconda mento del mercato di f 

guerra punica, descrive- nellt elettrici, si soff 

vano le loro attività prò- marono sul fatto che . 

fissionali, pensavano con ac *F 3 sferrato 

nostalgia alle famìglie in attacco. E a spiegaro 

villeggiatura mentre loro c * te l astuta mossa del g 

erano a Valkenburg che «adotto era diretta a f 

— ci è stato spiegato tre zionare il gruppo trop 

volte sabato e quattro do- compatto in ™odo 

menica — vuol dire borgo mettere in difficoltà 

dei falchi e vi si trova - concorrenza e poterne 

ci è stato spiegato qvat- ®f re facilmente 

tro volte sàbato e tre do- gtone. 
menica — l’unico mulino Pensammo che il rag 
a vento della zona, co- zo avesse nascostami 
strutto nel 1850. letto le opere di V 

La storia, quindi, prima Klausewitz e metta 
della cronaca e attraver- quindi in atto l’insegi 

so la cronaca la conferma - mento del grande teorìa 

della storia. Ad esempio il quale affermava c 

la conferma del fatto che quando il nemico i tri 


l’ìtalia ha avuto dei buo¬ 
ni condottieri, ma è sem¬ 
pre stata scarsa di stra¬ 
teghi Cori, in uno dei ra¬ 
ri momenti in cui De Zan, 
Adorni, Motta e Gimondi 
hanno tralasciato di ri¬ 
cordare che ruolo ebbero 
alle Termopìli e l’anda¬ 
mento del mercato di for¬ 
nelli elettrici, si soffer¬ 
marono sul fatto che Sa¬ 
ronni aveva sferrato un 
attacco. E ci spiegarono 
che l’astuta mossa del gio¬ 
vanotto era diretta a fra¬ 
zionare il gruppo troppo 
compatto in modo da 
mettere in difficoltà la 
concorrenza e poterne a- 
vere più facilmente ra¬ 
gione. 

Pensammo che il ragaz¬ 
zo avesse nascostamente 
letto le opere di Von 
Klausewitz e mettesse 
quindi in atto l'insegna¬ 
mento del grande teorico, 
il quale affermava che 
quando il nemico i trop 


po forte la cosa più in¬ 
telligente da fare è bat¬ 
tersela, ma se questo non 
è possibile bisogna costrin¬ 
gerlo a „dividere le sue 
truppe e quindi attaccarle 
separatamente. Il Saron- 
nt, pensammo, visto che 
non riusciva a battersela , 
divide il nemico. Difatti 
la mossa strategica del 
giovane ottenne il risulta¬ 
lo sperato: il gruppo gros¬ 
so si divise in due grup 
petti piccoli, ma stanotte 
Von Klausewitz va nella 
stanzetta del nostro gio¬ 
vane campione e gli fa 
una faccia di schiaffi. Per¬ 
ché il gruppo effettiva¬ 
mente si era diviso, ma 
l’armata italiana invece di 
essere nel sottogruppo da¬ 
vanti era rimasta nel sot¬ 
togruppo di dietro, quel¬ 
lo che è arrivato al tra¬ 
guardo in nottata. 

Davanti era rimasto il 
solo Battaglin, evidente¬ 
mente non informato a 
tempo del piano strategi¬ 
co di Saronni. Quando or¬ 
mai il traguardo era alle 
viste De Zan, Adorni, Mot¬ 
ta e Gimondi smisero un 
momento di parlare di 
come si erano battuti al¬ 
la battaglia di Gettysburg 
e dei prezzi dello scatola¬ 
me per dire che quella sa¬ 
lita era l’ultima occasio¬ 
ne per Battaglin. Così pen¬ 
sammo che anche Batta¬ 
glin avesse letto Von 
Klausewitz: il nemico va 
attaccato nel momento e 
nel luogo che gli sono più 
sfavorevoli. Però Von 
Klausewitz aveva detto 
anche un’altra cosa: quan¬ 
do sei meno forte del ne¬ 
mico cercati degli amici. 
Battaglia non l'aveva let- ' 
to, gli altri sì. Così quan¬ 
do il nostro uomo tentò 
l'attacco si trovò contro i 
vascelli di Pietro VOlone- 
se, dell'Olandese Volante 
e del Perfido Teutone. E 
finì col sedere per terra. 
Fu così che ci si accorse 
che questi giovani anziché 
a Klausewitz si ispirano 
a Nembo Kid. 

Kim 
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Attività 

mesi e mesi di crisi, è slato in¬ 
fine insediato il governo l.us- 
sign: ma, c stato subito det¬ 
to, per non governare. Invece, 
rinfluiioue, il earuvita, le que¬ 
stioni energetiche, l‘opplica«io- 
nc dei contratti di lavoro, <on- 
quistati con lotte dure e con¬ 
tinue. impongono una tensione 
politica al più alto livello, di 
segno unitario e popolate. K' 
per ' questo elle noi comunisti 
riteniamo del tutto inudeguuta 
la soluzione clic si è data alla 
crisi di govcrnu: e rimaniamo 
convinti che il modo migliure 
ner rispondere alle neie-sità del 
Paese sia la formazione di una 
salda coalizione di unità na¬ 
zionale. 

« \oit è un caso del resto 

— ha aggiunto il dirigente co¬ 
munista — che il compromes¬ 
so statico, che qualcuno si eia 
affrettato a dichiarare sconlit- 
to, sepolto, iusomma una spe¬ 
cie di fantasma da trattare co¬ 
me reliquia storica, sia invece 
o-'M nuovamente al centro del 
dibattito politico. [I fatto è 
che, richiamando l'intuizione e 
la valutazione togliattiuna del 
' 16 , Herlinguer ha riproposto 
un'attenta e puntuale analisi 
della situazione, indicando quin¬ 
di le prospettive clic consen¬ 
tono di superare la crisi, con 
una strategia che ha un gran¬ 
de respiro nazionale e inter¬ 
nazionale. Al di là delle po¬ 
lemiche, o anche delle distor¬ 
sioni, occurre perciò che noi 
comunisti ci impegniamo a tut¬ 
ti i livelli, nel Paese, coi la¬ 
voratori, con le altre for¬ 
ze politiche democristiane, con 
i compagni socialisti in primo 
luugo, a promuovere un dibat¬ 
tito franco e serrato che alihiu 
al centro i problemi reali da 
risolvere: per questa strada si 
afferma il valore storico della 
‘‘questione comunista”, e la 
necessità di affrontarla, nell’in¬ 
teresse del Paese. 

« L’emet’genza — ha detto 
ancora Boldrini — che noi de¬ 
nunciamo con forza da anni, 
non è finita, è nelle cose, nei 
problemi : dall'emarginazione dei 
giovani alla questione del la¬ 
voro. dalla minaccia della vio¬ 
lenza e del terrorismo alla ne¬ 
cessita di dare risposte nuove 
alle domande — sulla qualità 
della vita, sulla ' pace — che 
vengono da larghissimi strati 
sociali. C'c chi nella Dii, e 
-anche in altri partili, nega 
questa situazione di emergen¬ 
za : ma è come chiudere gli 
occhi per non vedere, giacché 
le molte contraddizioni della 
società italiana sono giunte or¬ 
mai' a uno stadio tale da in¬ 
dicare. con la sola forza dei 
nrohlemi clic pongono, riii-uf- 
ficienza di forme di governo 
‘‘d'attesa” o "ili rinvio", che 
non rispondono agli interessi 
del popolo ilalinno. f.e debo¬ 
lezze del governo (àissigj bal¬ 
zano agli occhi : ed es*-c sono 
in gran parte l’espressione del¬ 
la confusione c delle incertez¬ 
ze della DC. riflettendo in tal 
mollo la crisi del partito de¬ 
mocristiano, che non è più in 
grado di mediare — nemmeno 
con la subordinazione delle for¬ 
ze disposte ad assecondarlo, ma¬ 
gari in cambio di una rappre¬ 
sentanza nel gabinetto Cossiga 

— tra. gli interessi contrappo¬ 
sti e le effettive' necessità del¬ 
l'Italia. 

« Tutto questo fa pagare un 
prezzo alto al Paese. Eppure, 
alcuni fatti recenti nella lotta 
all’eversione, come la cattura 
di Preda e Ventura, indicano 
che se si vuole si può agire 
con fermezza. Ma v i -ono cor¬ 
responsabilità da scoprire, in 
Italia e all'estero, vi -olio ”»an- 
tuari " da tarlare alla Ilice se 
si v uolc che la lotta contro il 
terrorismo abbia successo. Co¬ 
si come gli enormi problemi 
politici, sociali, economici, cul¬ 
turali del Paese esigono inizia¬ 
tive c capacità in grado di af¬ 
fermarsi in un contesto euro¬ 
peo e mondiale, anche sulle 
grandi questioni della pace, del 
di-armo, della distensione. 

« I comunisti — ha roncu- 
so Holdrini ;— animeranno per¬ 
ciò. nel Paese c nel Parla¬ 
mento. un’opposizione rc-jron- 
saliile e scria, per ottenere che 
il -ovcrno si impegni ad af¬ 
frontare i gravi problemi sul 
tappeto, e per far crescere al 
contempo un movimento cajia- 
ce di sciogliere il nodo poli¬ 
tico di fondo, capace cioè di 
porre fine alla discriminazione 
anticomunista che corrode la 
democrazia e le istituzioni ». 

Ripresa 

2 ione di una politica per il 
Mezzogiorno ». 

Ti riferijci a rischi di mi- 
croconfhtt-jalità, di fughe sul 
terreno puramente salariale? 
« Esatto, e anche alla tenta¬ 
zione di rincorrere la soluzio¬ 
ne individuale, magari col 
doppio lavoro. E v chiaro che 
le risposte vanno date su un 
altro terreno, perchè se non 
si porta avanti il discorso di 
una nuova qualità dello svi¬ 
luppo tutte le conquiste già 
fatte possono essere rimesse 
in discussion » ». 

Insomma. se non si vuol re¬ 
stare imprigionati nel circo¬ 
lo vizioso della rincorsa al 
carovita o attestarsi su posi¬ 
zioni difensive che la crisi 
rende in realtà indifendibili, 
bisogna giocare le carte sul 
« cambiamento », su quel sal¬ 
to di qualità nell’assetto eco¬ 
nomico e sociale del Paese 
dt cui da tempo si parla: 
programmazione, investimen¬ 
ti. sviluppo del Mezzogiorno. 
Ma di quali significati si ve¬ 
ste questa strategia alla 


FIAT? E quali possibilità of¬ 
fre il nuovo contratto? A To¬ 
rino neU’uItimo anno vi sono 
state diecimila assunzioni ne¬ 
gli stabilimenti dell’auto, la 
FIAT ha pescato largamen¬ 
te anche t’a le donne, in zo¬ 
ne come quelle di Chivasso 
e Orbassano si sta « raschian¬ 
do il fonilo » degli uffici di 
collocamento. E c’è chi si chie¬ 
de se siamo dinnanzi alle av¬ 
visaglie di un nuovo flusso 
immigratone. 

« Quel che è certo — affer¬ 
ma Angelo Tromboni, resjwn- 
sabile del coordinamento 
FIAT della Federazione tori¬ 
nese del PCI — è che si av¬ 
vertono nuove tensioni nel 
mercato del lavoro, che le 
contraddizioni nell'arca ten¬ 
dono ad acuirsi. Sono basta¬ 
te le cinquemila assunzioni 
alla FIAT Mirafiori per far 
piombare nel caos il sistema 
dei trasporti. Non è di sicu¬ 
ro una novità, ma occorre 
ribadire e soprattutto ottene¬ 
re, in concreto, che la FIAT 
faccia più nettamente la scel¬ 
ta del Mezzogiorno perchè 
questo corrisponde ad un in¬ 
teresse complessivo del Pae¬ 
se. al Sud come nel Setten¬ 
trione ». 

I diritti di informazione san¬ 
citi dal contratto dei metal¬ 
meccanici aprono nuovi terre¬ 
ni all’iniziativa operaia. Alla 
FIAT, parallelamente alla bat¬ 
taglia contrattuale, si era a- 
perta una vertenza che pone¬ 
va al centro il nodo di una 
conoscenza adeguata dei da¬ 
ti e dei programmi di setto¬ 
re del gruppo, dopo che la 
stessa FIAT aveva chiesto ai 
Comuni dell’area torinese di 
essere autorizzata ad una se¬ 
rie di ristrutturazioni per da¬ 
re più spazio agli impianti 
produttivi. Non si tratta cer¬ 
to, come sottolinea Trombo¬ 
ni. di avere una posizione pre¬ 
concetta nei confronti dell’a¬ 
zienda automobilistica, che ha 
senza dubbio buone motiva¬ 
zioni: € La aree servono per 
apvlicare le nuove tecnologie?. 
Ottimamente. Ma cosa rappre¬ 
senterà questo dal punto ’ di 
vista produttivo e dell’occu¬ 
pazione? Non è questione di 
poco conto, tanto più che una 
parte consistente dei vecchi 
impegni FIAT per il Mezzo¬ 
giorno sono rimasti sulla car¬ 
ta ». 


USA 


bane ». Fu un grosso erro¬ 
re. I bombardamenti non 
i colpirono l'aviazione di Ca¬ 
stro. Servirono solo a met¬ 
tere in allarme il governo 
dell'Avana. (del resto già 
multo bene informato sui 
piani d'invasione). 

Due giorni dopo, gli a 
mericani dovettero fare una 
altra scelta: appoggiare o 
non, dall'aria, lo sbarco dei 
mercenari? Kennedy decise 
.di no. Secondo George Umi¬ 
di/, consigliere presidenziale 
per i problemi della « sicu¬ 
rezza nazionale », la decisio¬ 
ne fu presa durante un col¬ 
loquio con Rusk. Il mini¬ 
stro della Difesa McNnni.i- 
ra si giustificò dicendo di 
non essere stato consulta¬ 
to. I- capi militari furono in¬ 
formati « quando era trop¬ 
po tardi per rimediare ». Ri¬ 
sultato: i mercenari andaro¬ 
no all'assalto conuinti di li¬ 
cere l'appoggio dell’aviazio¬ 
ne, che invece mancò del 
tutto. 

Interrogato in proposito, 
Lemnitzer a/Jermò che le in¬ 
cursioni aeree più imponen¬ 
ti erano proprio quelle can¬ 
cellate da Kennedy. E ag¬ 
giunse: « Esse includevano 
il lancio di bombe a fram¬ 
mentazione, l’impiego di na¬ 
palm e mitragliamenti con 
armi da 50 mm. ». Con cau¬ 
tela commentò: « Fu questo 
uno degli aspetti critici di 
tutta l'operazione». I mer¬ 
cenari cubani furono più e- 
spliciti. Uno dei loro capi 
disse: « Abbiamo perduto 
per mancanza di appoggio 
aereo ». E un altro: « Sia¬ 
mo in molti a pensare di 
essere stati, in un certo sen¬ 
so, traditi ». 

Perchè Kennedy annullò 
le incursioni? Lemnitzer 
disse che il dipartimento di 
Stato aveva paura di provo¬ 
care ripercussioni sfavore¬ 
voli in altri Paesi dell'Ame¬ 
rica Latina. Rusk testimo¬ 
niò: « Dopo i bombardamen¬ 
ti del ” giorno D meno 2 ” 
ci fu una notevole confusio¬ 
ne. Non si capi che bisogna¬ 
ta effettuarne altri nella 
zona dell’Avana. Fu posto il 
problema al Presidente, ed 
egli non ritenne che ce r.e 
dovesse essere un altro, in 
mancanza di motici impel¬ 
lenti ». Secondo Rusk, due 
dei « pianificatori » dell'in¬ 
vasione definirono le az'umi 
aeree « importanti, ma non 
decisive ». Sicché « io (Rusk) 
pensai che mancassero le 
condizioni per avvertire il 
Presidente », Bundy, dal can¬ 
to suo, dichiarò alla com¬ 
missione d’inchiesta: • Ace¬ 
to la forte sensazione che. 
se i militari avessero detto 
che l’annullamenlo delle in¬ 
cursioni poteva provocare il 
fallimento, il Presidente a- 
crebbe cambiato parere*. 

Così, di fatto, avvenne. 
Quando fu chiaro che i mer¬ 
cenari le stavano prendendo 
dai castristi. Kennedy riti¬ 
rò il « veto » dicendo (la te¬ 
stimonianza è di suo fratel¬ 
lo Bob): « Preferisco esse¬ 
re chiamato un aggressore 
piuttosto che un pezzente ». 
Ma — aggiunse l’allora mi¬ 
nistro della Giustizia - ie- 
ravamo sempre in ritardo di 


cinque, sei o sette ore sugli 
avvenimenti ». Poi ci si mi¬ 
se il maltempo. Castro ave¬ 
va dalla sua anche gli ele¬ 
menti della natura. 

Alcune portaerei america¬ 
ne, nel frattempo, incrocia¬ 
vano al largo di Baia dei 
Porci, con i ponti carichi di 
apparecchi da combattimen¬ 
to. Kennedy aveva vietato 
l'uso di mezzi americani. Ma, 
il terzo giorno dell'Invasio¬ 
ne, quando fu chiaro che i 
mercenari stavano per es¬ 
sere battuti, decise di per¬ 
mettere l’impiego di * alcu¬ 
ni aerei » per voli di « co¬ 
pertura ». Altro fallimento. 
Ci furono equivoci nella tra¬ 
smissione degli ordini e de¬ 
gli orari. Il 19 aprite, al tra¬ 
monto, l'invasione era defi¬ 
nitivamente fallita. 

I verbali dell'inchiesta ri¬ 
velano (o confermano) che 
i « pianificatori » dell'inva¬ 
sione contavano su una « in¬ 
surrezione popolare », che 
anzi avrebbe dovuto essere 
il « momento culminante » di 
tutta l'operazione. Le navi 
da sbarco impiegate dai 
mercenari portavano infatti 
15 mila fucili da distribuire 
ai ribelli. Ma l’insurrezione 
non ci fu. in parte perchè 
non era stata preparata e 
in parte perchè Tinvasiore 
non ebbe alcun successo « i- 
niziale »; in parte, infine, 
perchè le forze castriate 
(servizi segreti, milizie, co¬ 
mitati popolari di autodife¬ 
sa) arrestarono «decine di 
migliaia di sospetti » subito 
dopo le prime incursioni. I 
piani prevedevano che i 
mercenari, in caso di insuc¬ 
cesso, si dessero alla mac¬ 
chia. Ma dall’inchiesta ri¬ 
sultò che non erano stati nè 
• addestrali, nè equipaggimi 
per la guerriglia, e neanche 
avvertiti di tale eventualità. 
Inoltre, le navi da cui era¬ 
no sbarcati furono affondi¬ 
le dai castristi, o respinte. 
O, più semplicemente, se la 
svignarono. L’evacuazione 
degli sconfitti fu quindi im¬ 
possibile. Furono tutti ucci¬ 
si, o presi prigionieri. 

L'inchiesta (ordinata da 
Kennedy) durò settimane. 
Dai documenti che pubblica 
il settimanale non risulta 
che ministri, generali e con¬ 
siglieri presidenziali si sia¬ 
no mai posti il problema del¬ 
la « liceità » dell'operazione. 
Su questo punto «non ci fu 
discussione ». Tutti gli inter¬ 
rogati (Robert Kennedy, 
McNamara, Burke, Lemnit¬ 
zer, il gen. Walter Bedeli 
Smith, l’agente della CIA 
Richard M. Bissell, il col. 
Edwin F. Black ed altri uf¬ 
ficiali superiori di cui US 
News non rivela i nomi) con¬ 
cordarono sul « diritto » de¬ 
gli Stali Uniti di condurre 
operazioni militari segrete 
per « combattere il comuni¬ 
Smo ». Il problema che si 
posero era un altro: come 
evitare fughe di notizie la¬ 
ti da compromettere la riu¬ 
scita delle iniziative; e co¬ 
me condurre queste al suc¬ 
cesso. Bob Kennedy disse 
che bisognava avere un 
« meccanismo * governativo 
capace di stabilire che co¬ 
sa si dovesse fare « in tut¬ 
to il mondo », senza aspetta¬ 
re « che la crisi ci piombi 
addosso ». Il gen. Smith par¬ 
lò apertamente delia neces¬ 
sità di essere « immorali » e 
quindi di avere una « agen¬ 
zia (la CIA) amorale, che 
possa agire segretamente e 
che non debba tenere con¬ 
ferenze stampa ». II col. 
Black lamentò la mancan¬ 
za di una «struttura inter¬ 
ministeriale per combattere 
la guerra fredda * e « l’ero¬ 
sione della volontà america¬ 
na di vincere », proponendo 
di intraprendere una « se¬ 
ria azione » per raddrizzare 
la rotta. 

In conclusione, ci sembra 
di poter dire che le rivela¬ 
zioni di US News smentisco¬ 
no la tesi riduttiva dell' «in¬ 
fortunio», dovuto alla « gof¬ 
faggine » e allo « zelo mal ri¬ 
posto » di questo o quel fun¬ 
zionario della CIA nell’appli- 
care piani ereditati da un 
governo precedente. No. Tut¬ 
to il governo americano, con 
alla testa Kennedy, parteci¬ 
pò all’operazione portandola 
avanti fino ai limiti consen¬ 
titi dai rapporti di forza e 
dalle ripercussioni interna¬ 
zionali (che furono forte¬ 
mente e immediatamente 
negative). Non è neanche 
vero che Kennedy si sia ti¬ 
rato indietro all’ultimo mo¬ 
mento. Non per sua volon¬ 
tà, ma per motivi obiettivi, 
le forze USA non entrarono 
in azione direttamente. 

Quattro anni dopo, del re¬ 
sto. lo sbarco delie truppe 
americane in Vietnam dove 
va dimostrare che Washing¬ 
ton non aveva ancora im¬ 
parato la lezione e che l'ag¬ 
gressività dei «falchi», re- 
pubblicani o democratici, 
era uscita intatta dal disa¬ 
stro di Baia dei Porci. 


Wojtyla 

tempo il Papa ha quindi ri¬ 
spettato pienamente l’intenso 
programma sia pure con qual¬ 
che ritardo. 

Era partito prima dell’al¬ 
ba daH’aeroporto di Ciampino 
e poi, con un elicottero, ave¬ 
va raggiunto Canale d’Agor- 
do. Un paese povero, questo 
ultimo, di contadini e soprat¬ 
tutto di emigranti, un paese 
che ha visto sorgere nel 1872 
la prima latteria cooperativa 
d’Italia per iniziativa di un 
umile prete, in una vallata 


che è stata, • durante la Re¬ 
sistenza, al centro di una 
forte lotta ..partigiana e dove 
nell’agosto del '44 le SS in¬ 
cendiarono sei villaggi ucci¬ 
dendo 46 persone. E' la storia 
di un paese elle il sindaco 
comunista di Canale d'Agor- 
do, Toni Cagnati, avrebbe vo¬ 
luto ricordare al Papa nel suo 
saluto, ma il discorso del sin¬ 
daco è stato escluso dal ce¬ 
rimoniale. 

« Papa Wojtyla — diceva il 
sindaco Cagnati — troverà 
in questa terra una cultura 
che ha tenuto vive le tradi¬ 
zioni civili e religiose che, 
nel progresso della società, 
hanno salvaguardato 1 valori 
e la dignità dell'uomo; una 
storia ■ di sacrifìci, invasioni, 
emigrazioni, dolore e un co¬ 
stante anelito e impegno per 
l’indipendenza e la libertà. 
Ma troverà anche una popo¬ 
lazione tenacemente legata al¬ 
le sue valli e che vuole an¬ 
dare avanti in una continua, 
dura ' conquista del domani, 
valorizzando un territorio 
troppo spesso dimenticato dal¬ 
lo Stato e ripetutamente de¬ 
vastato dai torrenti che ero¬ 
dono il suolo indifeso. Senti¬ 
rà nelle genti la speranza o 
la richiesta che la montagna 
sia salvata ». 

Per il governo italiano è 
giunto a Canale d'Agordo il 
presidente del Consiglio Cos¬ 
siga, che ha salutato il Papa 
appena sceso dall'elicottero a 
nome « di coloro clic parte¬ 
cipano alla fede cristiana e 
di coloro che non vi parte¬ 
cipano, ma credono nei gran¬ 
di valori dell’uomo e della 
storia ». 

Giovanni Paolo II ha rispo¬ 
sto ricordando che «il pelle¬ 
grinaggio in questa terra be¬ 
nedetta vuole essere un in¬ 
contro spirituale con Giovan¬ 
ni Paolo I, un incontro alla 
fede, alle tradizioni umane e 
cristiane, agli ideali di que¬ 
sto popolo religioso e lavo¬ 
ratore ». Poi Papa Wojtyla 
ha raggiunto su una campa¬ 
gnola la piazza di Canale do¬ 
ve ha celebrato la messa, ri¬ 
cordando in un'omelia il pen¬ 
siero del suo 'predecessore. 

In quel momento pioveva a 
dirotto e nuvole basse avvol¬ 
gevano le montagne. Sembra¬ 
va che la salita sulla Mar- 
molada — l’aspetto più spet¬ 
tacolare della visita del Pa¬ 
pa nel Veneto — dovesse es¬ 
sere abolita, ma alla fine si 
è deciso di rispettare il pro¬ 
gramma. pur facendo raggiun¬ 
gere al Papa Malga Ciapele, 
la località dove parte la ca¬ 
binovia per la vetta, non in 
elicottero ma in auto, sfidan¬ 
do la nebbia 1 e le nuvole che 
rendevano diffìcile la visibi¬ 
lità. ’’ 

A Punta Rocca, circa 3000 
metri d'altezza, in una bufe¬ 
ra di neve..e con.una tempe¬ 
ratura invernale. Giovanni 
Paolo II ha benedetto la sta¬ 
tua della Madonna e ha par¬ 
lato dell’elezione di Papa Lu¬ 
ciani. «Si è' parlato e si è 
scritto molto — ha detto — 
intorno a questo conclave che 
dopo quindici anni di ponti¬ 
ficato di Paolo VI fu convo¬ 
cato per eleggere il suo suc¬ 
cessore. Il ■ collegio cardina¬ 
lizio era numeroso come non 
mai. Paolo VI aveva infatti 
realizzato in modo definitivo 
la sua internazionalizzazione. 
Fu dunque molto differenzia¬ 
to dai precedenti. A molti 
sembrava che questo fatto 
rendesse più difficile e più 
lungo il conclave. Invece già 
alla fine del primo giorno, al 
quarto scrutinio, veniva elet¬ 
to il nuovo Papa ». 

Terminata la cerimonia sul¬ 
la Marmolada, Giovanni Pao¬ 
lo II ha iniziato ia strada 
del ritorno. Nel pomeriggio si 
è incontrato a Belluno con il 
clero veneto poi ha presen¬ 
ziato ad una manifestazione 
allo stadio alla presenza di 
decine di migliaia di persone. 

Qui il Papa nella sua nuo¬ 
va omelia ha salutato l’inte¬ 
ra terra veneta « terra anti¬ 
ca, nobile e - feconda, nella 
quale non è infrequente rin¬ 
venire, lungo il corso dei se¬ 
coli, una fioritura di anime 
ardenti e generose, fra le 
quali non ultima si può a buon 
diritto annoverare la figura 
di Papa Luciani ». Ha quindi 
ricordato le « dolorose vicis¬ 
situdini * della guerra 1915- 
’18 aggiungendo: «Se questo 
flagello sembra ora fortuna¬ 
tamente- lontano, permangono 
però altre realtà dolorose, 
quali la povertà del suolo, 
le calamità di vario genere 
(ricordo solo il disastro del 
Vajont ed il terremoto che 
colpi alcuni anni fa il terri¬ 
torio delle buone popolazioni 
del Friuli), ('incombènte mi¬ 
naccia della disoccupazione o 
l’incertezza del posto di la¬ 
voro. la perdurante e sem¬ 
pre triste necessità dell’emi- 
grazìoné, sia essa permanen¬ 
te o stagionale». 

Giovanni Paolo II si è quin¬ 
di rivolto ai giovani ricordan¬ 
do «le peculiari doti che so¬ 
no proprie della gioventù: Io 
entusiasmo e la generosità, 
la lealtà e la freschezza, il 
senso della giustizia, la pron¬ 
ta disponibilità a servire i 
fratelli, in tante forme di as¬ 
sistenza e di carità, il rifiu¬ 
to delle mezze misure, il di¬ 
sprezzo dei calcoli meschini. 

Al termine della manife¬ 
stazione di Belluno il Papa ha 
fatto ritorno a Roma in ae¬ 
reo. Questo è soltanto il pri¬ 
mo viaggio di Giovanni Pao¬ 
lo n in questa fine estate. 
Nei prossimi giorni lo atten¬ 
dono una visita al santuario 
di Loreto e, quindi, un viag¬ 
gio negli Stati Uniti . e al 
palazzo deU’ONU, 



lunedi 27 agosto 1979 / l’Unità 
Potrebbe esserci una convocazione a Catanzaro 

Si sa chi ha aiutato 
Freda in Costarica? 

Si tratterebbe di importatori di caffè italiani . Il terrorista 
prima di scappare nell’America latina non è stato in Polonia 


ROMA — Franco Frada al momento del tuo Ingrano nel carcere di 
Reblbbia. 


ROMA — Freda, prima di 
andare in Costarica, non è 
stato in Polonia. La smenti¬ 
ta è venuta dal ministero de¬ 
gli Interni che ha negato la 
esistenza di un visto polacco 
— che si diceva fosse stato 
rilasciato a Varsavia il 12 
agosto scorso — nel passa¬ 
porto del terrorista. , 
.Intanto le indagini si muo¬ 
vono intorno alle vicende die 
hanno portato prima alla fu¬ 
ga di Freda e poi alla lati¬ 
tanza. Chi lia finanziato l’e¬ 
spatrio del terrorista in Ame¬ 
rica Latina e ha coperto le 
sue mosse? Questo è il que¬ 
sito al quale cercano di dare 
una risposta gli inquirenti. 
Ora sembra clic l’indagine 
portata avanti dalla sezione 
italiana dell’Interpol e dal- 
l'Ucìgos abbia portato a iden¬ 
tificare in un gruppo di ric¬ 
chi italiani che vivono per 
lunghi periodi in Costarica 


per « affari » i protettori di 
Franco Freda. Si tratterebbe 
di personaggi che hanno par¬ 
tecipazioni azionarie in im¬ 
portanti piantagioni di caffè e 
in Italia sono proprietari di 
società che curano la distri¬ 
buzione del « moka » (nome 
con cui il caffè del Costa¬ 
rica è conosciuto nel mondo). 

Secondo quanto si appren¬ 
de. i nomi di queste persone 
sarebbero già a conoscenza 
del giudice istruttore di Ca¬ 
tanzaro, Emilio Ledonne, e 
poiché si tratta di cittadini 
italiani che trascorrono lun¬ 
ghi periodi in Italia, dove 
sembra che oltre alla distri¬ 
buzione del « moka » abbiano 
anche altre « attività » (sa¬ 
rebbe interessante scoprire 
quali), si prevede che il ma¬ 
gistrato che indaga sulla fu¬ 
ga di Freda e Ventura non 
tarderà a convocarli. 

Ci sarebbe anche un rap¬ 


porto della polizia di San Jo 
sé. portato in Italia da fun¬ 
zionari delia polizia costari¬ 
cana. nel quale vengono ri¬ 
feriti i risultati degli inter¬ 
rogatori delle iiersone die in 
Costarica hanno avuto contat¬ 
ti con Freda. 

Secondo questo rapporto. 
« il piantatore italiano che lo 
ha ospitato ha detto di non 
conoscere la vera identità di 
Freda, essendogli stato pre¬ 
sentato con un altro nome e 
con il titolo di professore ». 
Ma né la polizia italiana, né 
quella costaricana sembrano 
dare credito a questa versio 
ne dei fatti. I funzionari del¬ 
la polizia italiana inviati in 
Costarica a svolgere appun¬ 
to delle indagini su questi 
« uomini il’ affari » italiani 
avrebbero ormai degli accu¬ 
rati profili dei protettori di 
Freda. 


Sulla costa adriatica è ancora alta stagione 

Macina affari record 
la «macchina» balneare 
emiliano-romagnola 

Gli incassi della Riviera hanno superato le annate precedenti 
ed ogni previsione - Intanto nuovi turisti arrivano dalla Baviera 



Dat nostro inviato 

RIVIERA ROMAGNOLA — 
L’estate sta finendo. Lo ram¬ 
menta il calendario e lo con¬ 
fermano i massicci rientri di 
questo week-end. Ma ci sono 
anche altri elementi che par¬ 
lano in senso contrario. Qui, 
sulla riviera romagnola, l’e¬ 
state continua: il tempo è 
bello, la temperatura superio¬ 
re alla media stagionale e i 
vuoti lasciati dai partenti so¬ 
no già stali in larga parte 
colmati da nuovi arrivi. Il 
a riflusso » turistico, quindi, 
non è ancora definitivo, ma 
solo parziale. E allora? « La 
kermesse estiva non è anco¬ 
ra conclusa — precisano gli 
operatori — se il tempo si 
mantiene avremo alberghi 
pieni fino al 15 settembre». 
Un’altra ragione in più per 
far passare alla storia — del¬ 
le vacanze — come eccezio¬ 
nale questa stagione balneare 
1979. 

Il tutto è cominciato prima 
degli altri anni. Già maggio 
e giugno hanno dato risultati 
record. Tutte le cifre che co¬ 
stituiscono i diagrammi uffi¬ 
ciali delle vacanze sono state 
regolarmente diffuse dagli 
addetti ai lavori con un de¬ 
ciso « più » davanti. Più ita¬ 
liani, più stranieri, più arrivi 
e presenze sia in bassa che 
in alta stagione, più giornate 


di lavoro per alberghi ed 
esercizi vari, più fatturato e 
introiti di valuta pregiata. In 
sostanza le statistiche — che 
si fanno in base alle registra¬ 
zioni dei soggiorni e quindi 
risentono ampiamente delle 
evasioni — pur nella loro 
scontata approssimazione, e- 
sprimono una tendenza che 
scavalca le più rosee previ¬ 
sioni. 

Le spiegazioni del fenome¬ 
no possono essere le più di¬ 
verse e senz'altro i fattori 
concorrenti sono stati molte¬ 
plici, interni e internaziona¬ 
li, economici e sociali. Il fat¬ 
to certo è che la grande 
« macchina » balneare emilia¬ 
no-romagnola ha macinato 
ogni - precedente risultato, 
mettendo in campo tutte te 
sue potenzialità ricettive e 
di efficienza. Una vera e pro¬ 
pria industria, articolata e 
complessa, dispiegata su 130 
chilometri di litorale, con 
5000 alberghi, 52.000 apparta¬ 
menti e camere d’affitto, ol¬ 
tre 1000 stabilimenti balnea¬ 
ri, 75 dancing e più di 5200 
ristoranti e bar. Ricettività e 
servizi per lutti i gusti, prez¬ 
zi ancora competitivi, le più 
svariate possibilità d'impiego 
del tempo libero. Un'offerta 
qualificata, insomma, che pur 
mantenendo la sua immagine 
tradizionale — quella che si 
è delineata in trent’anni di 


esperienza — ha saputo sta¬ 
re al passo coi tempi. 

Attenti però, ammonisce 
qualcuno, ai facili entusia¬ 
smi. « Non è il momento que¬ 
sto — sottolinea il sindaco di 
Rimini, Zeno Zaffagnini — 
di rivestire te penne del pa¬ 
vone e abbandonarci a voli 
pindarici. Ma semmai di 
compiere uno sforzo più de¬ 
cìso, confortati dal vento fa¬ 
vorevole. per attrezzarci an¬ 
cora meglio, per aggiornarci. 
La nostra immagine turisti¬ 
ca tiene, ma va sempre rin¬ 
frescata». Come? Si discute 
molto sul « turismo anni 80 ». 
che ufficialmente comincia 
con la prossima estate. 

« Dobbiamo operare con 
una visione non statica, ma 
flessibile — afferma l’on. Ni¬ 
cola Pagliarani, presidente 
del Consorzio per la promo¬ 
zione turistica della riviera 
— anche per quanto riguar¬ 
da la ricettività. Lo straor¬ 
dinario efflusso di quest'an¬ 
no ha aperto molti proble¬ 
mi, in tutto il Paese: inter¬ 
rogativi come quello sul 
"numero chiuso" nelle loca¬ 
lità balneari vanno risolti 
sema pregiudiziali, anche 
combattendo le spinte con¬ 
sumistiche e incentivando un 
modo nuovo di usare il tem¬ 
po libero. Le grandi migra¬ 
zioni estive, così come stan¬ 
no manifestandosi, rischiano 


di creare, in prosvettiva. pro¬ 
blemi irrisolvibili ». 

Scaglionamento delle ferie, 
ricerca di motivazioni nuove 
per la vita estiva delle città, 
promozione di un turismo 
che non sia soltanto n cam¬ 
biamento di sede »: sono que¬ 
ste in sostanza le questioni 
di maggior peso che la pro¬ 
blematica turistica del futu¬ 
ro ha di fronte. L’estate, in 
fondo, non è solo agosto e 
si può a andare in vacanza » 
in tanti modi e in tanti luo¬ 
ghi (gli psicologi . dicono che 
bisogna andarci <t soprattutto 
con la testa »). Per questo, 
da anni, l’offerta emiliano¬ 
romagnola si sforza di valo¬ 
rizzare (con prezzi, manife¬ 
stazioni, promozione del tu¬ 
rismo organizzato) i mesi di 
contorno della « grande esta¬ 
te » e le località dell'entro- 
terra (a non solo mate »). 

«Per la prima volta que¬ 
st’anno — spiega Gino Arcan¬ 
geli, presidente dell’Azienda 
di soggiorno riminese — ab¬ 
biamo avuto una stagione dt 
100-110 giornate. Era questo 
l’obiettivo che ci si era pre¬ 
fisso per rendere più reddi¬ 
tizia l’impresa turistica e più 
qualificata ed efficiente l’of¬ 
ferta. Questi sforzi vanno 
proseguiti, da parte degli en¬ 
ti pubblici e degli imprendi¬ 
tori privati. Non dobbiamo 
perdere capacità d’iniziativa 


e lungimiranza ». A proposito 
di lungimiranza. Arcangeli ci 
ricorda la storia del depura¬ 
tore riminese. « Nel '53 ave¬ 
vamo già approvato il pro¬ 
getto, come Comune — affer¬ 
ma — ma il ministero ce lo 
bocciò perchè prevedeva già 
allora il riutilizzo delle ac¬ 
que di risulta per l'irrigazio¬ 
ne agricola. Dopo molti sfor¬ 
zi siamo riusciti a costruirlo 
soltanto nel '68, ma eravamo 
comunque ancora all'avan¬ 
guardia ». 

Molti giornali stranieri — 
soprattutto tedeschi, lo stes¬ 
so Spiegel quello della P38 
sugli spaghetti di due anni fa 
— quest’anno hanno dedica¬ 
to ampi servizi ai problemi 
ambientali e alle località del 
a mare pulito ». « La riviera 
romagnola con la sua catena 
di depuratori — ci diceva un 
turista bavarese — è stata 
proposta come esempio fino 
alla noia quest’estate. Insie¬ 
me. però, alle altre località 
italiane dove è stata proibita 
la balneazione. Anche per 
questo tanti miei connazio¬ 
nali sono venuti su queste 
spiagge ». Continuano ancora 
ad arrivare. Ora che molti 
italiani stanno tornando in 
città, saranno loro i « padro¬ 
ni » del campo. 

Fiorio Amadori 


Riforma psichiatrica e riqualificazione professionale 


Non servono più i secondini-infermieri 

SI discutono in un « centro sociale » presso Parma i problemi degli operatori sanitari nel settore 


Dal nostro inviato 

PARMA — Era soltanto un 
esecutore degli ordini rice¬ 
vuti dal medico, una sorta 
di secondino che « custodiva • 
i malati di mente nei mani¬ 
comi. Poi è venuta la rifor¬ 
ma, prima di essa la conte¬ 
stazione della struttura ma¬ 
nicomiale. e il suo «mestie¬ 
re» è radicalmente cambiato. 
Non si tratta più di sorve¬ 
gliare o reprimere un mala¬ 
to. ma di aiutarlo, di stare 
vicino a lui giorno per gior¬ 
no, di ricostruire una per¬ 
sonalità umana. Assieme al 
malato, anche l’infermiere psi¬ 
chiatrico è uscito dal mani¬ 
comio. per affrontare un lavo¬ 
ro che è del tutto diverso da 
quello precedente. 

A Vigheffio, vicino a Par¬ 
ma, in una fattoria che, da 
colonia agricola per dimessi 
dal manicomio, è diventata 
prima servizio psichiatrico, 
poi servizio sociale aperto a 
tutta la città, gli infermieri 
che operano nel settore, per 


la prima volta in Italia si 
sono trovati per due giorni 
a discutere ai questo loro 
nuovo lavoro, per scambiare 
*esperienze e per presentare 
delle richieste. Si è parlato 
di livelli retributivi, di sta¬ 
to giuridico ma, soprattutto, 
di formazione professionale. 

Nei manicomi gli infermie¬ 
ri erano inquadrati, in gran 
parte, nel settore dei « gene¬ 
rici». Del resto, a loro era 
affidato solo un compito di 
sorveglianza e. come ha ricor¬ 
dato un infermiere di Firen¬ 
ze, «quando il medico entra¬ 
va nel reparto bisognava star¬ 
gli a venti metri di distan¬ 
za. Era lui che decideva tut¬ 
to, il manicomio era il suo 
regno ». 

Ora a contatto con il pa¬ 
ziente. in quelli che vengono 
chiamali i servizi territoria¬ 
li, ci sono soprattutto gli in¬ 
fermieri. Sta a loro, duran¬ 
te la vìsita a domicilio, nel 
contatto quasi quotidiano, ca¬ 
pire la personalità di chi si 
ha di fronte, individuare i 


Friulana la giovane 
annegata a Roma 

ROMA — E’ stata identificata la giovane trovata morta due 
giorni fa nel laghetto artificiale dell’EUR. Si tratta di una 
ragazza di 18 armi, Antonella Cangi, arrivata a Roma cinque 
giorni fa da Artegna, un paesino in provincia di Udine, 
dove abitava con i genitori. All’identificazione della pove¬ 
retta si è giunti grazie alla testimonianza di due coniugi, 
Marisa e Domenico Curri» che avevano ospitato Antonella 
Cangi al suo arrivo nella capitale. Ancora sconosciute, invece, 
le cause della morte. Non è escluso che la ragazza sia morta 
per annegamento; Infatti, dall'autopsia è risultato che al mo¬ 
mento di entrare in acqua era ancora in vita. Gli inquirenti, 
comunque, proseguono le indagini. 


suoi bisogni, il suo stalo d’a¬ 
nimo. L’infermiere che, ad 
esempio, assiste un gruppo di 
ex internati in un apparta¬ 
mento, deve diventare un pun¬ 
to di riferimento non solo 
per gli assistiti, ma anche per 
chi abita nella stessa strada, 
per avviare i primi contatti, 
per spiegare il valore della 
«scelta dt liberazione» di que¬ 
sti emarginali. 

Per la legge, questo opera¬ 
tore resta però ancora un 
«generico», con conseguenze 
pesanti sia per quanto riguar¬ 
da lo stalo- 0uridico che il 
livello retributivo. Secondo la 
proposta del ministero della 
Sanità, chi vuole diventare in¬ 
fermiere professionale deve 
frequentare le scuole, di tre 
anni, che sono istituite pres¬ 
so gli ospedali civili. Se pu¬ 
re con posizioni diverse, la 
richiesta è stata nettamente 
respinta. Alcuni aruppi hanno 
sostenuto che l’unica « scuo¬ 
la » valida è quella dell’espe¬ 
rienza, svolta prima nella con¬ 
testazione dall'interno del ma¬ 
nicomio poi nella costruzione 
dei servizi esterni 

La maggioranza ha invece 
espresso un parere favorevo¬ 
le ad una scuola di forma¬ 
zione, che però non può es¬ 
sere quella deU’infermiere o- 
spedaliero, troppo • medica- 
lizzata» e, comunque, non col- 
legata al lavoro che gli in¬ 
fermieri che si occupano di 
malattìa mentale debbono svol¬ 
gere. Proposte più precise, ri¬ 
guardo alle materie di studio, 
e al luogo dove la scuola do¬ 
vrebbe svolgersi (si è indica¬ 
ta la sede del C/M, i centri 
di igiene mentale, in un con¬ 
fronto diretto Ira tutti i di¬ 
versi settori dell’assistenza sa¬ 
nitaria) saranno formulate da 
un comitato di coordinamen¬ 
to che gli infermieri riuniti 


/» Viahefflo hanno deciso di 
istituire a livello nazionale. 

Non vogliono diventare una 
« categoria », ma conquistare 
quella professionalità che è 
indtsoensabile perchè « il la¬ 
voro * ha come oggetto — ha 
ricordato Mario Tommasini, 
del Consorzio socio-sanitario 
Bassa est di Parma, che ha 
organizzalo il convegno assie¬ 
me agli enti locali — «degli 
uomini, delle donne, dei bam¬ 
bini, ai quali dobbiamo riu¬ 
scire a dare un aiuto, una 
speranza». Una professionali¬ 
tà che deve servire anche a 
respingere gli attacchi alla ri¬ 
forma, a superare le resisten¬ 
ze di chi ancora difende il 
manicomio o cerca di inven¬ 
tarne dei nuovi. 

Non esiste una mappa pre¬ 
cisa sulVapplicazione della 
legge «180». Ma in molti ma¬ 
nicomi i « matti » continuano 
ad essere ledati, ed è tenu¬ 
ta meno- quella spinta alla li¬ 
berazione che negli ultimi 10 
anni ha sconvolto le struttu¬ 
re psichiatriche in Italia. La 
presenza della legge che ha 
deciso la chiusura degli isti¬ 
tuti psichiatrici, è servita an¬ 
zi ad alcuni per dichiarare 
già superato il problema: ap¬ 
plicare la legge significa in¬ 
vece svuotare realmente i ma¬ 
nicomi, trovare una casa per 
i dimessi, arredarla, fornire 
un sussidio. A Parma, dei 
1100 internati del 1968, resta¬ 
no ancora in manicomio 156 
pazienti, ed entro il prossimo 
anno saranno lutti dimessi. 
Questo però è stato possibile 
con un lavoro decennale, che 
ha coinvolto amministratori, 
infermieri, medici e la città. 

Le resistenze, spesso, non 
sono solo esterne al manico¬ 
mio. Gli infermieri, che si so¬ 
no trovati a Parma, sono i 
protagonisti dell'azione di rin¬ 


novamento svolta in questi 
anni, ma sono una minoran¬ 
za rispetto agli altri lavora¬ 
tori dei manicomi. Il norma¬ 
le servizio intento viene pre¬ 
ferito perchè comporta meno 
responsabilità e con t’orga- 
ntzzazione dei turni diventa 
possibile il secondo lavoro, 
che normette di integrare un 
salano troppo basso. Ci sono 
poi resistenze ai trasferimen¬ 
ti e ad Aversa, ad esempio, 
due servizi territoriali sono 
stati chiusi perchè nessuno 
dei dipendenti aveva accetta¬ 
to di andarci a lavorare. 

C’è anche molto da fare, 
per applicare una legge che 
molti in Europa invidiano. A 
Vigheffio. sono venuti a par¬ 
lare della loro realtà anche 
infermieri e psichiatri di al¬ 
tri Paesi. Un’infermiera spa¬ 
gnola ha ricordato che nel 
suo Paese i manicomi sono 
tutti gestiti da enti ecclesia¬ 
stici e che il movimento di 
liberazione è ancora un grup¬ 
po di minoranza. 

Una psichiatra olandese ha 
denunciato che 35 mila « ma¬ 
lati di mente», in Olanda, so¬ 
no chiusi in 40 manicomi e 
che ancora oggi si praticano 
interventi chirurgici come la 
sterilizzazione e la castrazio¬ 
ne; che un terzo dei malati 
viene sottoposto ad elettro- 
shock: che molti, perchè non 
disturbino, vengono sottopo¬ 
sti a shock insulinico. 

Alla fattoria di Vigheffio, se¬ 
condo un progetto esposto in 
questi giorni, verranno utiliz¬ 
zale le sbarre e le cancella¬ 
te del manicomio di Colorno 
per recintare un parco di ani¬ 
mali presi da tutta la Pianu¬ 
ra Padana, In altri Paesi, e 
anche in Italia, le stesse sbar¬ 
re continuano però a rinchiu¬ 
dere degli uomini. 

j. m. 
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. A 12 anni dalla denuncia 
dei ragazzi di Barbiana 

l'-j ,vV * ( « <,! !j * *- ' «''■ 

La selezione di classe 

c’è ancora 

E funziona a meraviglia 

t , i * \ 

Per troppi studenti gli otto anni della scuola dell’obbligo 
significano ancora «quattro classi ripetute due volte» 

La situazione esistente nei diversi ordini della secondaria 


i * < * * \hl 


MILANO — * Cara signori 
lei di me non ricorderà nem¬ 
meno il nome, Ne ha boccia¬ 
ti tanti, lo invece ho ripen¬ 
sato spesso a lei, ai suoi col¬ 
leglli, a quell’istituzione che 
chiamate scuola, ai ragazzi 
che ' respingete ” ». 

Cosi cominciava la « Lette¬ 
ra a una professoressa », 
scritta circa tredici anni o*- 
sono ra un gruppo di ragazzi 
contadini della scuola di Bar 
biana animata da don Milani. 

Il manoscritto fu consegna¬ 
to. corredato da alcune .a- 
belle riassuntive dei dati p ! ù 
significativi, a un piccolo 
ditore, la « Libreria editr*- e 
fiorentina », che ne fece un 
libro di circa ICO pagine con 
una dimessa copertina bianco- 
azzurra. Un volume su.la 
scuola scritto da un gruppo 
di ragazzi; poche centinaia di 
copie di tiratura sembraro¬ 
no" dapprima più che suffi¬ 
cienti. E invece fu uno dei 
maggiori successi editoriali 
del dopoguerra. 

Tanta parte del dibattito 
del ’68 scaturì anche da quel 
libretto che liquidava con 
sferzanti battuto- il meccani¬ 
smo « spontaneo » della sele¬ 
zione scolastica, smascheran¬ 
done in modo inoppugnabile 
la motrice di classe. Che il 
figlio del signore fosse per 
cosi dire « destinato » a di¬ 
ventar dottore, mentre il fi¬ 
glio del contadino ‘ avrebbe 
fatto il contadino dopo po¬ 
chi anni di scuola, erano co¬ 
se che tutti sapevano. Ma 
forse nessuno prima dei ra¬ 


gazzi coordinati da don Mila¬ 
ni era riuscito a riassumere 
in poche pagine una più spie¬ 
tata denuncia dei meccani¬ 
smi attraverso i quali i sin¬ 
goli figli del contadini vengo¬ 
no progressivamente ostocola- 
ti e quindi esclusi dalla scuo¬ 
la che pure dovrebbe essere 
di tut.i. La denuncia non era 
indolore. Lo ricordano gli 
stessi autori: « Quando i pro¬ 
fessori videro questa tabella 
dispero che era un'ingiuria al¬ 
la loro onorabilità di giudici 
imparziali ». 

Su c.ueste pagine si accese¬ 
ro all, va (nel ’67) intermina¬ 
bili discussioni: non è giusto 
— si diceva — prendersela 
in questo modo con tutti i 
professori. Eppure la selezio¬ 
ne funziona in queso modo, 
e a realizzarla sono proprio 
loro. * Spesso — scrivevano i 
ragazi 1 di Barbiana — c’è ve¬ 
nuto fatto di parlare del pa¬ 
drone che vi manovi u. Di 
qualcuno che ha tagliato la 
scuola su misura vostra. E- 
sisie? Sarà un gruppetto di 
uomini intorno a un tavolo 
con in mano le fila di tutto: 
banche, industrie, partiti, 
stampa, mode? Noi non lo 
sapp.amo. Sentiamo che a dir¬ 
lo il nostro scritto prende un 
che di romanzesco. A non lo 
dire bisogna far gli ingenui. 
E' come sostenere che tante 
roteUe si son messe insieme 
per caso. N'è ' venuto fuori 
un cano armato che fa la 
guerra da sè senza mano¬ 
vratore ». 


• '■ I 

L’obbligo proibito 


Uno dei « cavalli di batta¬ 
glia * ' degli autori del libro 
era i'argomentazione in base 
alla quale la scuola dell’ob- 
bligo non può bocciare. « Og¬ 
gi — scrivevano — questo si¬ 
stema è illegale. La Costitu¬ 
zione aU’articolo 34, promet¬ 
te a iulti otto anni di scuola. 
Otto anni vuol dire otto clas¬ 
si diverse. Non quattro clas¬ 
si ripetute due volte ognuna. 
Dunque oggi arrivare a ter¬ 
za msriia-non è un lusso. E’ 
un minimo di cultura comu¬ 
ne cui ha d,ritto ognuno ». 
L’os">ei vazione non veniva i 
caso. In una tabella riporta¬ 
ta in appendice, i ragazzi -li 
Barbiana dimostravano co¬ 
me su 958.000 iscritti in pri¬ 
ma ' elementare nell'ottobre 
1957, ben 465.000 avessero ab¬ 
bandonato gli studi prima di 
aver conseguito la licenza me¬ 
dia. Una vera strage. 

Le cose in seguito, anche 
per merito della dura denun¬ 
cia della Lettera a una pro¬ 
fessoressa, sono cambiate. 
Eppure, ancora in una stima 
dei primi mesi di quest’anno, 
redatta dal CENSIS. risulta 
che 160 mila ragazzi non han¬ 
no adempiuto negli ultimi àn- 
ni all’obbligo scolastico. La 
medesima fonte ricorda, inol¬ 
tre, che ancora nel 1976 in 
Calabria e in Sicilia i boccia¬ 
ti in prima elementare sfiora¬ 
vano il 13 per cento. Nello 
stesso anno, in Sardegna so¬ 


no stati respinti il 15.7 per 
cento degli iscritti in prima 
media. Ancora oggi, infine 
— e questo è il dato più al¬ 
larmante —- quasi la metà dei 
ragazzi non riesce a conse¬ 
guire la licenza media in ot¬ 
to anni. > - • 

E quanti,’ tra il 98,2 per 
cento dei ragazzi che sono 
andati a scuola hanno otte¬ 
nuto la licenza media? Per 
quanti invece gli otto anni 
deH’obbligo hanno ancora vo¬ 
luto dire « quattro classi ri¬ 
petute due volte »? Ancora 
oggi circa un ragazzo su cin¬ 
que non giunge nemmeno a 
« quel minimo di cultura co¬ 
mune cui ha diritto ognuno » 
che è la terza media. Quan¬ 
ti sono i giovani che oggi ar¬ 
rivano a vent'anni senza sa¬ 
pere neppure scrivere una 
lettera a casa dalla caserma? 
Nessun ministero ce ne for¬ 
nisce il numero. Ma in ogni 
battaglione c’è qualcuno che 
si fa leggere il regolamento 
da un compagno. 

Molti lavoratori, anche gio¬ 
vanissimi, inoltre, hanno do¬ 
vuto attendere la conquista 
delle 150 ore per conseguire 
la licenza media. E si tratta 
di migliaia di giovani. L’obiet¬ 
tivo indicato dai ragazzi di 
Barbiana. a dodici anni dal¬ 
la pubblicazione del libro, e 
a diciassette dalla riforma 
deli'* scuola media, è ancora 
lontano. 


Figli di quali padri 


Come lontana resta la pro¬ 
spettiva di una riforma del¬ 
la media superiore che supe¬ 
ri la distinzione tra scuole 
per signori e scuole per fu¬ 
turi lavoratori. In proposito 
la denuncia dei ragazzi di 
Barbiana era fermissima e 
quanto mai chiara. Un gra¬ 
fico indicava che su 30 figli 
di imprenditori tutti giunge¬ 
vano al diploma; 7,6 su 30 
tra i figli di dirigenti e im¬ 
piegati; solo lo 0.8 su 30 tra 
i figli di lavoratori dipenden¬ 
ti. Su 100 matricole all’uni¬ 
versità solo 10 provenivano 
da una famiglia di lavorato¬ 
ri dipendenti, e la loro per¬ 
centuale scendeva a 8.5 per 
cento tra i laureati. Sono sta¬ 
tistiche di una quindicina di 
anni fa, ben prima dunque 
della esplosione del fenome¬ 
no della scolarità di massa 
Ebbene, ancora nell’anno 
scolastico 1977-78, era iscr.tto 
a una qualunque scuola media 
superiore solo un ragazzo su 
due. per la precisione il 51.1 
per cento. E questa percen¬ 
tuale, come già ebbero modo 
di notare i ragazzi di Bar¬ 
biana. scende anche oggi nel¬ 
le regioni più industrializza¬ 
te, dove quindi maggiori so¬ 
no le occasioni di lavoro per 
il ragazzo che esce dalla scuo¬ 
la media. In Lombardia, due 
anni fa, essa giungeva al 
49,2 per cento. Non vi è dub¬ 
bio alcuno sul fatto che la 
gran pane di quell’esercito 
di 2 milioni e duecentomila 
ragazzi tra i 14 e i 18 anni 
che non risultavano iscritti 
a scuola nell’anno scolastico 
’77-*78 sia costituita da figli 
di operai, contadini e disoc¬ 
cupati. Per loro la scuola 


resta un lusso. E su un mi¬ 
lione e oltre di universitari 
i figli di lavoratori ancora 
l’anno scorso erano solo il 15 
per cento, e tra i laureati po¬ 
co più del 10 per cento. Il 
boom dell’università, in defi¬ 
nitiva, "cosi come quello 
della scuola media superiore, 
sono dunque fenomeni che so¬ 
lo marginalmente hanno inve¬ 
stito la classe operaia, aven¬ 
do coinvolto piuttosto una più 
ampia fascia di ceto medio. 
La sostanza della denuncia 
della Lettera a una professo- 
ressa, a dispetto delle recri¬ 
minazioni sui « guasti > della 
scuola di massa così in voga 
quest'estate, conserva intatta 
la propria forza. 

Ma la scuola secondaria in 
Italia non è un corpo unico, 
seppur articolato al suo in¬ 
terno, come sarebbe se non 
fosse stato boicottato il pro¬ 
getto di riforma che era già 
stato approvato da un ramo 
del Parlamento nella scorsa 
legislatura. E allora occorre 
fare alcuni distinguo: ci so¬ 
no i licei, classici e scientifi- 
-ci; e ci sono gli istituti tec¬ 
nici, magistrali, professionali. 
Nei primi sono presenti tutti 
i figli della grande e media 
borghesia: chi va al liceo poi 
andrà aU'università, in caso 
contrario il titolo di studio 
non gli serve a niente. I figli 
di lavoratori dipendenti vi si 
contano come eccezioni, e co¬ 
me tali servono solo a con¬ 
fermare la regola. Nei rima¬ 
nenti istituti vanno gli àltTi. 
i quali scelgono una scuola 
o' un’altra a seconda delle in¬ 
clinazioni personali, delle tra- 
dizic"j familiari, e soprattut¬ 
to di un complesso calcolo 


delle probabilità circa le pos¬ 
sibilità di occupazione. 

Le percentuali dei promos¬ 
si e del bocciati varia sensi¬ 
bilmente a seconda dei diver¬ 
si ordini di scuola. Riportia¬ 
mo, solo a titolo di esempio, 
tali percentuali relative ai 
primi quattro anni di corso 
in alcuni tipi di istituti mi¬ 
lanesi (dati dello scorso giu¬ 
gno): licei classici: promos¬ 
si 70,5 per cento, rimandati 
25,4 per cento, bocciati 4.4 
per cento; licei scientifici: 
promossi 62,2 per cento; ri¬ 
mandati 29,4, respinti 8.3; ma¬ 
gistrali: promossi 49,6 per 
cento, rimandati 36,3 per cen¬ 
to, respinti 13,1 per cento. 
Come si vede, già alle magi¬ 
strali i promossi a giugno so¬ 
no meno della metà. La sele¬ 
zione è ancora più pesante 
e drastica negli istituti pro¬ 
fessionali di Stato, dove i 
promossi sono stati il 47,3 per 
cento, i rimandati il 33,3 per 
cento, i bocciati il 19,4 per 
cento: per giungere al caso 
limite degli istituti tecnici in¬ 
dustriali. che sono da sempre 
a Milano la scuola della clas¬ 
se operaia per eccellenza. Qui 
i promossi sono solo il 44,1 
per cento, i rimandati a set¬ 
tembre il 33.2 (uno ogni tre 
studenti), i respinti il 22,6 per 
cento (più di uno ogni cin¬ 
que). 

La selezione di classe c’è 
ancora, e funziona che è una 
meraviglia. 

Ma la scuola — questo era 
un altro insegnamento del li¬ 
bro, un insegnamento che fe¬ 
ce scalpore tra i ragazzi di 
allora — non è dei signori 
solo perchè ci vanno in pre¬ 
valenza i signori. E’ anche di 
classe perchè i contenuti del¬ 
la scuola sono espressione del-. 
le classi dominanti. E in pro¬ 
posito le critiche dei ragazzi 
di Barbiana, ragazzi contadi¬ 
ni, cacciati dalla scuola « nor¬ 
male», si fanno sferzanti: 
«Non c’è nulla sul giornale 
che serva ai vostri esami. E’ 
la riprova che c’è poco nella 
vostra scuola che serva alla 
vita ». E ancora; « Gianni è 
in officina. Non ha bisogno 
di sapere se è stato Giove a 
partorire Minerva o vicever¬ 
sa. Nel suo programma di ita¬ 
liano ci stava meglio il con¬ 
tratto dei metalmeccanici. Lei 
signora l’ha letto? Non si 
vergogna? E‘ la vita di mez¬ 
zo milione di famiglie. Che 
siete colti ve lo dite da voi. 
Avete letto tutti gli sessi li¬ 
bri. Non c’è nessuno che vi 
chieda qualcosa di diverso». 

Frasi che, una dozzina di 
anni fa. destarono emozione 
dentro la scuola. Si avviarono 
interminabili discussioni. Le 
prime occupazioni dei licei, 
solo per fare un altro esem¬ 
pio, furono quasi interamen¬ 
te occupate dai gruppi di stu¬ 
dio su « Scuola e società », 
che erano invariabilmente i 
più affollati, e spesso sui 
banchi al centro delle discus¬ 
sioni c’era proprio questo li¬ 
bretto con la copertina bian¬ 
co-azzurra. Cosa studiamo, 
come, per che cosa, erano 
gli interrogativi di fondo. Sot¬ 
to accusa era la netta sepa¬ 
razione tra l’impassibile pro¬ 
cedere della vita scolastica, 
con rimmutabilità dei suoi 
programmi, e il rapido svi¬ 
luppo della società, con i suoi 
fermenti e le sue tensioni. 

« Quella professoressa — 
scrivevano i ragazzi di Bar¬ 
biana — si è fermata alla 
prima guerra moruiiale. Esat¬ 
tamente al punto dove la 
scuola poteva riallacciarsi 
con la vita ». E ancora, an¬ 
che quest'anno, i programmi 
di storia hanno continuato 
nei fatti a fermarsi alla pri¬ 
ma guerra mondiale, i gior¬ 
nali a restare fuori dalle 
classi; le lingue straniere che 
si imparano non sono quelle 
che si parlano effettivamen¬ 
te all'estero; gli studenti non 
ricevono una formazione pro¬ 
fessionale compatibile con lo 
sviluppo attuale delle forze 
produttive (negli itis, per e- 
sempio, ci si ostina a defini¬ 
re «di officina» un’ora set¬ 
timanale nella quale i ragazzi 
sono impegnati a «tirare la 
lima » per lisciare un cu¬ 
betto di ferro, in certe scuo¬ 
le professionali di Stato si 
impara a scrìvere a macchina 
su sagome di cartone). 

Certo, in tutti questi anni 
la scuola qua e là ha fatto 
anche rilevanti progressi. Ma 
si è trattato di fatti episodi¬ 
ci, legati per lo più alla buo¬ 
na volontà di alcuni dei pro¬ 
tagonisti, non di una rifor¬ 
ma organica che legasse for¬ 
mazione professionale ad ele¬ 
vamento culturale, c che riu¬ 
scisse a procedere nell’attua¬ 
zione della Costituzione, che 
afferma tra l’altro che com¬ 
pito dello Stato è di rimuo¬ 
vere le cause economiche e 
sociali che tengono i «capa¬ 
ci e i meritevoli > lontani 
dalla scuola. 

Dario Venagoni 


Le ricerche mediche del * Bellaria > di Bologna 

Studiamo una malattia 


che ha nome droga 

e le sue conseguenze 

, . » »* 1 

Come Teroina incide, spesso gravemente, sul fegato o altri organi 
del tossicodipendente - I rischi di infezioni dovute ad agenti 
esterni - Necessità di un'informazione puntuale che aiuti il gio¬ 
vane drogato a diventare partecipe della gestione della sua salute 



Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Droga come 
malattia, droga come sof¬ 
ferenza. Non solo la .,offe- 
renza di chi vive emargina¬ 
to, costretto al furto o alla 
prostituzione per procurarsi 

10 stupefacente che per qual¬ 
che ora risolve ogni proble¬ 
ma; - ma sofferenza fisica, 
alterazione di organi vitali 
imbottiti di sostanze che av¬ 
velenano, che fanno amma¬ 
lare e che spesso uccidono. 
Questa droga che si studia 
al Servizio di Gastroentero¬ 
logia dell'ospedale Bella¬ 
ria di Bologna, con una ri¬ 
cerca scientifica che dura 
da anni, e che è comincia¬ 
ta quando i primi tossicoma¬ 
ni si sono presentati all'o¬ 
spedale per dire che aveva¬ 
no male al fegato, e che vo 
levano essere curati. E’ un 
esempio, questo, di un o- 
spedale che non solo accet¬ 
ta questi malati, ma si chie¬ 
de anche il perchè di que¬ 
sta malattia e lavora, in mo¬ 
do scientifico, per fare pro¬ 
poste concrete al tossicoma¬ 
ne e a chi. nella società, si 
vuole occupare seriamente 
del problema. 

Dalle cartelle cliniche rac¬ 
colte dai primi anni Settan¬ 
ta, dalle indagini statistiche 
svolte, emerge , una figura 
precisa di toSsicódipenden¬ 
te: quella di un giovane che 
mette in atto una sfida con 

11 proprio corpo, lo costrin¬ 

ge ad accettare sostanze no¬ 
cive, e paga questa sfida 
in termini di malattia e di 
sofferenza. Compito del me¬ 
dico — a questo punto — è 
di aiutarlo a sospendere que¬ 
sta sfida, chiarendo tutte le 
conseguenze che essa può a- 
vere, o almeno ad affronta¬ 
re la propria tossicodipen¬ 
denza in termini razionali, 
per evitare almeno quei pe¬ 
ricoli che possono essere e- 
vitati. . * ') 

' Per delineare questa « fi¬ 
gura » sono state fatte ana¬ 
lisi e ricerche approfondite. 
Ad esempio anche sui giova¬ 
ni, noti come tossicomani. 


che sono morti a Bologna 
dal 1970 ad oggi. 

Sono otto, due ragazze e 
sei ragazzi, deceduti per le 
cause più disparate. Uno è 
stato ucciso, un altro è mor¬ 
to di broncopolmonite, un 
altro ancora di emorragia 
per abuso di farmaci depri¬ 
menti del sistema nemoso 
centrale. Gli altri, infine, 
sono morti per overdose. La 
indagine autoptica ha però 
accertato che tutti avevano 
il fegato alterato, per epa 
lite cronica persistente, o lo¬ 
bulare, o attiva, 

E' stata svolta anche 
un'altra indagine, sui giova¬ 
ni che si sono presentati al 
servizio per fani curare. 
Dal 1976 ad oggi sono siati 
esaminati 68 casi, con biop¬ 
sia del fegato. Erano tossi¬ 
codipendenti con una espe¬ 
rienza d> droga, in media, 
di 28 mesi, e con un'età me¬ 
dia di 22 anni. In 8 casi è 
stata rilevata la presenza 
attiva del virus dell’epatite 
t B », quella più grave, per¬ 
chè può diventare cronica e 
trasformarsi in cirrosi. In 


tutti gli altri sono state tro¬ 
vate particelle di virus e an¬ 
ticorpi che documentavano 
l'esistenza, o la pregressa 
, infezione, dello stesso virus 

€ B ». , , r. < i 

In due giovani le analisi 
hanno portato alla scoperta 
di quel virus che viene in¬ 
dicato come « non A e non 
B » (l’epatite A è quella più 
semplice, che colpisce so¬ 
prattutto i bambini, ma vie¬ 
ne superata anche sponta¬ 
neamente), sul quale si stan¬ 
no svolgendo ricerche in lut¬ 
to il mondo e che sembra 
provocare guasti peggiori 
dello stesso virus B. L'ulti¬ 
mo numero del settimanale 
americano Newsweek, nella 
sua rubrica di medicina, por¬ 
ta a questo proposito lina 
notizia-allarmante: nel mese 
di luglio, a New Bern nel 
North Carolina, nove giova¬ 
ni tossicomani sono stati ri¬ 
coverati in ospedale per ma 
forma di epatite virale, e sei 
di essi, nonostante le cure, 
sono morti. Per iniettarsi la 


droga, avevano usato la stes¬ 
sa siringa. 

Secondo le prime indagini 
dei medici cW Centro fede¬ 
rale per il controllo delle 
malattie infettive a provo¬ 
care questa altissima per¬ 
centuale di decessi (sui 150 
mila malati di epatite regi¬ 
strati lo scorso anno negli 
USA si era avuta una mor¬ 
talità limitata all'l per 
cento) sarebbe stata la com¬ 
binazione fra un virus di e- 
patite particolare e lo stu¬ 
pefacente usato (nel caso 
methylene deoxyamphetami- 
ne). 

« Certamente — dice il 
professor Pier Roberto Dal 
Monte, primario del servi¬ 
zio di gastroenterologia — di 
fronte alla complessità del 
problema droga, limitarsi a 
consigliare al tossicomune 
l’uso di siringhe sterilizzate 
può apparire limitativo. An¬ 
che questa però è informa¬ 
zione utile, specie se viene 
dopo tutta una serie di in¬ 
formazioni sul pericolo rea¬ 
le di infezione ». 


Anche intonaco e marmo nella dose 


Una informazione com¬ 
plessiva questa, che è rivol¬ 
ta non solo al tossicomane 
ma a tutti i cittadini; il vi¬ 
rus, infatti, è facilmente tra¬ 
smissibile da una persona 
all’altra, e i tossicomani non 
vivono in comunità isolate. ' 
€ Il ” drogato ” — dice 
Dal Monte — per procurar¬ 
si i soldi per l’eroina spes¬ 
so si prostituisce, e questo 
riguarda sia gli uomini che 
le ragazze. L’epatite si tra¬ 
smette appunto con il con¬ 
tatto di urine, feci, sperma, 
e ogni altro liquido corpo¬ 
rale. Non a caso alcuni chia¬ 
mano l’epatite la ” malat¬ 
tia sessuale”. Fare questo 
tipo di informazione non vuo¬ 
le dire costruire nuove pau¬ 
re nei confronti dei tossico¬ 
mani, ma aiutare i giovani 
stessi che fanno uso di stu¬ 


pefacenti a osservare serie 
regole sanitàrie, soprattutto 
a difesa della loro salute ». 

A trasmettere l'epatite non 
.sono solamente le siringhe 
sporche, ma anche t tatuaggi. 
Sul numero di luglio della ri¬ 
vista inglese medica TheLan- 
cet, viene riportato l’episo¬ 
dio, avvenuto nel marzo del¬ 
lo scorso anno, di infezione 
da epatite dì 34 marinai nel¬ 
la zona del porto di Lon¬ 
dra. Trentuno di essi, è sta¬ 
to accertato, si, erano fatti 
tatuare dallo stesso « arti¬ 
sta », e gli altri tre avevano ' 
preso l'infezione dagli altri 
che si erano fatti tatuare in 
precedenza.. Afl!oppine di t 
tutto c’erapo,,gli, aghi non 
disinfettati usati dall’ « arti- ! 
.sta » citato. 

La 4 pratica del tatuaggio 
è molto presente anche fra 
i tossicomani italiani, so¬ 


prattutto fra quelli che so¬ 
no in carcere. Oltre che con 
gli aghi infetti , la malattia 
si trasmette anche attraver¬ 
so le piccole ferite provo¬ 
cate dai tatuaggi prima del¬ 
la loro cicatrizzazione. 

Fra le sostanze che il tos¬ 
sicomane immette nel pro¬ 
prio sangue, lo stupefacente, 
spesso, è la componente zhe 
meno danneggia il fisico. 
Spesso infatti l'acquisto e 
l’iniezione in corpo della 
«roba» si fanno a scatola 
chiusa, senza sapere esatte- 
mente di cosa si tratti. La 
percentuale di eroina pre¬ 
sente nelle « buste» vendu¬ 
te a Bologna, ad esempio, 
si aggira dallo 0 al 30 per 
cento. Una di queste t bu¬ 
ste» è stata analizzata dal 
servizio ■ di gastroenterolo¬ 
gia, e l’esame ha dato i se¬ 
guenti risultati: eroina 5 per 


cento, stricnina 15 per cen¬ 
to, caffeina 20 per cento. Il 
resto, pari al 60 per cento,. 
era polvere da muro, vale 
a dire intonaco messo in bu¬ 
sta per aumentarne il peso. 

Nelle « confezioni » di 
quella che viene chiamata 
« eroina da strada » non si 
trova solo intonaco, ma an¬ 
che polvere di cemento, pol¬ 
vere di marmo, talco e qual¬ 
siasi altra sostanza di colo¬ 
re bianco che ha il solo sco¬ 
po di ingannare l'acquiren¬ 
te. 

A danneggiare il fega¬ 
to non sono pertanto so¬ 
lo gli stupefacenti (soprat¬ 
tutto quando assunti in 
quantità rilevante e senza 
soluzione di continuità) ma 
anche queste sostanze «da 
taglio » che provocano nel 
fegato stesso pericolosi mi¬ 
crogranulomi. 

« Anche questi — dicono 
i sanitari del • servizio -- 
possono però essere elimina¬ 
ti se riusciamo a migliora¬ 
re, con cure appropriate, la 
funzionalità del fegato. Se 
riusciamo, in sostanza, a fa¬ 
re partecipe il giovane tos¬ 
sicomane della gestione del¬ 
la sua salute». 

Per fare questo, oltre al 
ricovero in corsia, assieme 
agli altri malati, per i tos¬ 
sicomani è stato istituito an¬ 
che un ambulatorio aperto 
tutti i giorni, integrato nel¬ 
lo stesso servizio di gastro- 
enterologia. - 

Da una parte l’eroinoma¬ 
ne è un inalato come tanti, 
che soffre, oltre che di ri¬ 
correnti epatiti, di onore.;- ’ 
sia, di deficit vitaminici, ca¬ 
renza di calcio. Dall’altra, è 
un emarginato che quando 
trova il coraggio di rivol¬ 
gersi a una « istituzione », 
chiede di essere aiutato. AI 
servizio del Bellaria, con la 
collaborazione degli altri < 
servizi territoriali organati¬ 
ti dagli enti ■ locali, cerca¬ 
no di dargli risposte con¬ 
crete. 

Jenner Meletti 
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CEftKNO — Mli «oU «lì tok» k baracche «MI * 
partivano sloveno Frank- 


Centinaia di partigiani italiani 
c sloveni curati e salvati a Franja 
da sicura morte - Tra il personale 
sanitario anche un medico italiano 
In dodici baracche un vero e proprio 
complesso ospedaliero clandestino 


Dal nostro inviato 

CERKNQ — « Blasigh Rino, 
nato a Cividale del Friuli il 
21 febbraio 1924, garibaldino, 
ferito a Voisko il 17 marzo 
del '45. morto a Franja il 
23 aprile del ’45 »: è solo 
una delle tante epigrafi che 
costellano le dodici baracche 
dell’ospedale militare parti¬ 
giano sloveno di Franja, nel¬ 
la gola di Pasice, ad un cen¬ 
tinaio di chilometri da Trie¬ 


ste. Oggi Franja, dal nome 
della dottoressa Franja Bojc- 
Bidovece, una delle organiz¬ 
zatrici del più grande ospe¬ 
dale « fantasma > allestito 
nell’Europa occupata dai na¬ 
zisti, è una delle tante mete, 
anche turistiche, della Slove¬ 
nia. 

A pochi chilometri da Idria 
e ad una settantina da Go¬ 
rizia, Franja ha accolto c cu¬ 
rato 522 partigiani, in mag¬ 
gioranza sloveni, ma anche 


italiani e di altre nazioni dell’ 
Europa occupata, ’ salvandoli 
da morte sicura. Alcuni di 
questi — sessantuno per la 
precisione — nonostante le 
cure fomite dai medici par¬ 
tigiani sono morti; e una la¬ 
pide murata sulla roccia li 
ricorda alle migliaia e mi¬ 
gliaia di visitatori. 

Cos’è Franja? Dodici ba¬ 
racche, costruite in parte so¬ 
pra il torrente Cerinscica, e 
alle quali si accedeva traspor¬ 
tando i feriti a spalla lungo 
il corso d’acqua fino ad una 
sorta di ponte levatoio dove 
le barelle venivano issate con 
corde nell'ospedale partigia¬ 
no. Le baracche costituivano 
un tutto unico: c’era infatti, 
la stanza-rifugio per i feriti, 
quella di isolamento, la sa¬ 
la operatoria. la roentgente- 
rapia, il deposito delle barel¬ 
le. la cucina, il refettorio, 
la stanza per i feriti, il ma¬ 
gazzino e la falegnameria; 
la sala quella per il perso¬ 
nale, la stanza da bagno e 
la lavanderia; la caldaia di 
sterilizzazione; ' la casa degli 
invalidi. A tutto questo van¬ 
no aggiunti B serbatoio del¬ 
l’acqua. la centrale elettrica, 
un rifugio per nascondere i 
feriti durante gli attacchi te¬ 
deschi e il « luogo di seppel- 
- limento degli arti amputati ». 

Nel territorio che nel *43 
costituiva la Venezia Giulia e 
a pochi chilometri da quella 
che per i fascisti, era la pro¬ 
vincia di. Lubiana, annessa 
dopo lo smembramento dello 
Stato jugoslavo, al Regno d’ 
Italia, l’ospedale Franja po¬ 
teva accogliere 106 feriti per 
volta, ai quali sovrintendeva¬ 
no una quarantina, fra me¬ 
dici e infermieri. Tra questi 
c’era anche un italiano, il dot¬ 
tor Antonio Cicarelli, oggi sta¬ 
bilitosi nel Sud e che è ri¬ 
tornato a Cerio», proprio 
questa estate, per rivedere il 
« suo » ospedale. 

, S’è detto delle. baracche; 
certamente povere, allestite 
dai genieri dell'esercito di li¬ 
berazione sloveno, con letti 
a castello, capaci di ospitare 


quattro feriti alla volta. I par¬ 
tigiani. per quanto l’ospeda¬ 
le fosse perfettamente mime¬ 
tizzato nella gola (dall’alto 
infatti, una folta vegetazione 
impediva ai ricognitori di ve¬ 
dere il fondo del torrente), 
avevano costituito quattordi¬ 
ci nidi di fuoco dotati di 16 
armi automatiche, 50 fucili 
e cinque fucili mitragliatori, 
disponendoli su tre cerchi di¬ 
versi. Oltre a questo c’era¬ 
no postazioni la noia bombe, 
mentre la parte nord-orienta¬ 
le era protetta da un cam¬ 
pò minato. 

Nella primavera del ’44 i 
tedeschi entrarono nel terri¬ 
torio attorno a Cerkno: per 
tre giorni i feriti vennero na¬ 
scosti nel rifugi sotterranei, 
non si cucinò, non si operò: 
un silenzio terribilmente lun¬ 
go copri la gola. Al quarto 
giorno, infine, giunse la no¬ 
tizia dello scampato perico¬ 
la. « Grande fu la gioia dei 
feriti — annota Viktor Vol- 
cjak — che poterono nuova¬ 
mente respirare l’aria pura... 
P u r trop po tale gioia ebbe bre¬ 
ve durata. Il commissario 
Lojtze Herman-Dusan. si ■ av¬ 
vicinò alla direttrice dell'ospe¬ 
dale e le sussurrò: Abbiamo 
i tedeschi alle spalle. Sem¬ 
bra che riamo circondati ». 
Iniziò una sparatoria e Io 
scontro durò per oltre due 
ore. Si impose, allora, una 
decisione che sembrava irre¬ 
vocabile: abbandonare l'ospe¬ 
dale. E cori nel giro di una 
notte la gola di Pasice si 
vuotò e i feriti iniziarono un 
lungo giro. Alla fine la de¬ 
cisione; far credere che Fra¬ 
nja era stata definitivamen¬ 
te abbandonata, incendiando 
alcune baracche e, nello stes¬ 
so tempo, ritornare segreta- 
mente nella gola. Il proget¬ 
to riuscì perfettamente. 

Nel marzo del '45, i tede¬ 
schi e loro ' alleati, dettero 
inizio ad una grande offen¬ 
siva contro il territorio libe¬ 
rato dal IX Corpns. un’uni¬ 
tà militare delle forze di li¬ 
berazione slovene, e la bat¬ 
taglia divenne inevitabile. La 
direzione dell’ospedale, però, 
decise che questa volta si do¬ 
veva rimanere nella gola. Per 


ore i nazisti lanciarono gra¬ 
nate e bombe incendiarie, ma 
non prevalsero: alla fine si 
ritirarono incendiando i vil¬ 
laggi vicini. 

Nel maggio la liberazione e 
da allora Franja è diventata 
la testimonianza dell’operan¬ 
te solidarietà tra la popola¬ 
zione e il movimento partigia¬ 
no. di come si è potuto far 
fronte alla superiorità nazi¬ 
sta. Oggi a Franja i cimeli 
parlano anche della parteci¬ 
pazione italiana alla lotta per 
la libertà. In una baracca, 
c’è una foto, mezza sciupa¬ 
ta. di un garibaldino: Guido 
Knez, morto nel 1944; ci so¬ 
no giornali partigiani, e al¬ 
bi murali (con poesie, scrit¬ 
ti. disegni dei feriti); stru¬ 
menti chirurgici, medicinali 
(Streptosil della De Angeli 
di Milano. Traspulmina ecc.): 
c’è anche una cassetta me¬ 
tallica della Croce rossa ita¬ 
liana. con una targhetta 
«Cassa mutua infortuni agri¬ 
coli San Marco». Nel corpo 
di guardia, inoltre, campeg¬ 
giano una mitragliatrice pe¬ 
sante Fìat e altre leggere, 
con accanto una cassetta di 
« cartucce. M9193 ». 

L’epopea di Franja è fat¬ 
ta anche di nomi, di una lun¬ 
ga lista di partigiani ricove¬ 
rati nell'ospedale, dove si 
possono leggere nominativi di 
cittadini italiani: Narduzzi 
Jolanda di Romans d’Isonzo. 
Mermolja Tatiana di Gorizia. 
Enrico Baldi. Link) Bonatti, 
di Locinico; Cansanutti Aldo. 
Carezzo Mario. Chimiatti.Pie¬ 
tro. Decolle Luigi, Gì»lussi 
Renzo di Pradamano; Tullio 
Gigante. Dusan Furlan (nel 
dopoguerra sindaco comuni¬ 
sta a Duìno Aurisina). Espo¬ 
sito Giuseppe, Pozzi Pasoua- 
le di Bonorva (Sassari); Gar- 
b’ Renato, Grosso Angelo. Je- 
rili Angelo, Kobar Silvio e 
Marega Severino e tanti altri 
ancora. Motti sono ancora vi¬ 
vi. altri caduti nella guerra 
di liberazione. 

Franja, ospedale militare 
partigiano sloveno, è dunque 
il simbolp della volontà di 
Resistenza nell'Europa per¬ 
corsa dalle divisioni naziste. 

GiuMppc Muslin 


f Filatelia 

La numerosa 
famìglia 
dei cataloghi 
Sassone 


Il 25 agosto, a Riccione, 
con la presentazione delle 
edizioni 1980 dei cataloghi ha 
preso il via la nuova stagione 
filatelica. Due le presentazio¬ 
ni ufficiali della giornata: 
quella delle edizioni interna¬ 
zionali e nazionali del Cata¬ 
logo unificato delle quali già 
ci si è occupati ampiamente 
in questa rubrica (vedi l’Uni¬ 
tà del 13 e del 20 agosto) e 
quella dei cataloghi Sassòne. 

La parte del leone l’hanno 
fatta questi ultimi, sia per 
il prestigio e il valore tec¬ 
nico delle edizioni da tempo 
collaudate, sia per la pre¬ 
sentazione del « Sassòne blu » 
(vedi l’Unità del 6 agosto), un 
catalogo nuovo che ha supe¬ 
rato le 100.000 copie. 

11 nuovo catalogo [Sassone 
blu - Catalogo dei francobolli 
d’Italia - Trieste . Vaticano - 
San Marino • Sovrano Mili¬ 
tare Ordine di Malta - Euro¬ 
pa Unita (CEPT) - Nazioni 
Unite (sede di New York) - 
Nazioni Unite (ufficio di Gi¬ 
nevra) - Cipro (Repubblica) - 
Cipro (amministrazione turco¬ 
cipriota) - Danimarca (Regi¬ 
na Margareta) - Danimarca 
(Faroer) - Danimarca (Groen¬ 
landia) - Francia (Quadri) - 
Gibilterra (Regina Elisabet¬ 
ta) . Gran Bretagna (Sistema 
decimale) - Gran Bretagna 
(Guemsey, Jersey, Man) - 
Grecia (Nuova Democrazia) - 
Malta (Indipendente) - Mal¬ 
ta (Repubblica) - Portogallo 
(Nuova Repubblica) - Spagna 
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Quell’ospedale fantasma 
imprendibile per i «nazi» 


(Regno) . Svezia (Re Carlo 
Gustavo XVI) - Stati Uniti 
d’America (dal Bicentenario), 
Sassòne editrice. Roma. 1979, 
pagg. 384, lire 4.000], il lun¬ 
go titolo del quale ne indica 
il contenuto, si presenta co¬ 
me una guida per chi alle 
tradizionali collezioni di fran¬ 
cobolli dei più popolari « pae¬ 
si italiani » vuole aggiungere 
una o più raccolte di franco¬ 
bolli recenti e recentissimi 
emessi dalle amministrazioni 
postali che oggi sono tenute 
sulla cresta dell’onda da una 
sapiente campagna pubblici¬ 
taria. Di esso si è parlato fin 
troppo per quel che riguarda 
la sua collocazione nell’edito¬ 
ria filatelica italiana; inette 
invece conto ricordare che si 
tratta di un volume intera¬ 
mente illustrato a colori, mol¬ 
to curato sia dal punto di ri¬ 
sta del contenuto tecnico, sia 
dal punto di vista grafico 
(originale l’idea di stampare 
l’indice nell’ultima pagina di 
copertina in modo da render¬ 
ne facile e rapida la consul¬ 
tazione). Ben calibrate e in 
linea con tutta la politica di 
mercato della Sassòne le quo¬ 
tazioni. 

Di maggior rilievo sotto il 
profilo tecnico il volume de¬ 
dicato ai francobolli dei pae¬ 
si italiani (Sassòne - Catalo¬ 
go dei francobolli d’Italia e 
dei paesi italiani - 1990 - Com¬ 
pleto - XXXIX edizione, Sas¬ 
sòne editrice. Roma. 1979, 
pagg. 792. lire 10.000: del vo¬ 
lume esiste anche l'estratto, 
limitato ai francobolli d’Ita¬ 
lia. Trieste, Vaticano. San 
Marino e Sovrano Militare 
Ordine di Malta e all’elenca¬ 
zione semplificata dei franco¬ 
bolli degli Antichi Stati ita¬ 
liani. pagg. 574. lire 6.000) 
che nella versione compieta 
costituisce il pilastro delle 
edizioni Sassòne. Gli si af¬ 
fianca. riservato a un pub¬ 
blico più ristretto di specia¬ 
listi, il catalogo spedalizza¬ 
to dei francobolli degli Anti¬ 
chi Stati italiani e delle pri¬ 
me emissioni del Regno d'Ita¬ 
lia (Sassòne specializzato - 
Catalogo dei francobólli degli 
Antichi Stati italiani e dei Re¬ 
gno d’Italia di Vittorio Ema¬ 
nuele Il - 1990, 39* edizione, 
Sassòne editrice, Roma, 1979. 
pagg. 200, lire 18.000). 

L’innovazione di maggior ri¬ 
lievo. Unto nell’edizione com¬ 
pleta quanto nell'estratto, è 
l’inserimento della trattazione 
degli interi posUli della RSI 
e della Luogotenenza. Notevo¬ 
li gli aumenti delle quotazio¬ 
ni che in molti casi vara» 
molto oltre il semplice ade¬ 
guamento alla riduzione del 
valore della lira. Significati¬ 
vi. per gli orienUmenti ge¬ 
nerali del mercato che rive¬ 
lano. i sostanziati aumenti di 
prezzo di numerosi francobol¬ 
li degli Antichi SUti italiani. 

Emissioni di settembre — 
Il 20 settembre saranno emes¬ 
si due francobolli celebratili 
della 3* Esposizione mondia¬ 
le delle telecomunicazioni: il 
22 settembre sarà la volta 
dei tre francobolli della se¬ 
rie « Fontane d'iulia ». 

Giorgio Biamino 
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I lavori in corso nel parco-pilota fra Po, Adriatico e Reno 1 

Oltre quindici miliardi 
per recuperare il Delta 

II primo stralcio del progetto (messo a punto dall’Italcco e aggiornato con la Re¬ 
gione Emilia-Romagna) interessa Comaccltio e parte della provincia di Ferrara 



Aumentano i prezzi, ma a favore di chi? 

Ecco quanto del carograna 
va hi tasca al contadino 

Dalle Incerte 390 lire per chilo-latte alle 12-13 e anche 14 mila lire per 
un chilo di parmigiano-reggiano • Quanto costa produrre questo foimag- 
gio tìpico - Gli affari degli speculatori e le manovre degli industriali 


Dal nostro inviato 

OOMACOHIO — Quello del 
Po non sarà più l’unico delta 
non protetto in Europa. Pri¬ 
mi interventi sull'ambiente — 

■ pulizia dei e lidi », creazione 
di un nuovo campeggio, re¬ 
cupero di antichi edifici e il 
completamento di restauri — 
segnano, infatti, l'avvio con¬ 
creto di un progetto-pilota, 
messo a punto dieci anni fa 
dall'ltaleco (società dell'lRl) 
su incarico del ministero del 

■ Bilancio, poi discusso e ag¬ 
giornato tn accordo con la 
Regione che ha voluto inse¬ 
rirlo nel proprio piano polien¬ 
nale in una programmazio¬ 
ne del resto già fatta « de¬ 
collare ». 

Il primo stralcio di lavori 
sta interessando prevalente¬ 
mente l’area comacchiese, ma 
durante i prossimi tre anni 
gli interventi riguarderanno 
quasi tutta la parte orientale 
della provincia di Ferrara: 
una decina di Comuni del 
comprensorio della « bassa » 
con circa centomila abitanti; 
i loro territori sono delimi¬ 
tati dal Po, dal mare Adria¬ 
tico e dal Reno. 

L'ambiente che li caratte¬ 
rizza, qua e là segnalo dal¬ 
l'infelice intervento dell'uomo, 
dalle alluvioni dal Po e dal 
mare e, in generale, da una 
politica di abbandono, rima¬ 
ne certamente Ira i più belli 
della costa italiana: vaste di¬ 
stese di acque dolci e salma¬ 
stre (a questi specchi è, poi, 
legata anche la vallicoltura), 
boschi, pinete, scanni sabbio¬ 
si, isolotti, dune fossili, una 
vegetazione varia e consisten¬ 
te, tipica delta fascia adria- 
tica e che troviamo fino al 

■ golfo di Trieste, una fauna 

• ricca con concentrazioni di 
' specie comuni che raggiungo¬ 
no in alcuni casi i 40 mila 
esemplari. 

Il delta, comunque, non è 
. lutto qui. Alle zone umide 
s’affianca un patrimonio sto¬ 
rico di notevole interesse na¬ 
zionale, da recuperare, pro¬ 
teggere e meglio valorizzare, 

. insieme a quello naturale, con 
l'impiego del potenziate uma¬ 
no rimasto dopo decenni di 
« fuga » dalla ■miseria, dalle 
malattie e dall’agricoltura, sot¬ 
to la continua minaccia di 
alluvioni. Il # cuore » di que¬ 
st'area è comacchiese, e in 
‘ esso si trovano i beni archeo¬ 
logici più notevoli: ci sono 
il complesso spinetico con le 
necropoli allungate da nord a 
sud sui cordoni sabbiosi del 
litorale etrusco; la città pa- 
lafiltica nella Valle Mezzano 
dove anche durante l’ultimo 
anno di scavi sono venuti al¬ 
la luce importanti reperti, 
fra i quali quattro alfabetari 
’ etruschi che vanno così ad 
unirsi ai due finora conosciu¬ 
ti nel mondo e gli insedia¬ 
menti romani. 

Insieme al Boscone della 
Mesola, al suo castello, alla 

■ millenaria abbazia di Pompo¬ 
sa, a Cornacchia, Codlgoro, 
Goto, Massafiscaglia, Argenta 
e ad altri centri, questi luo- 

, ghi non sono ancora sufficien¬ 
temente conosciuti, come del 
. resto la Laguna (o Sacca) di 

Scosse 
telluriche 
in Umbria 

FOLIGNO — Scosse di terre- 

• moto sono state avvertite sa¬ 
bato notte nel Folignate. Do¬ 
po la scossa più forte, alle 

' ore 02 e 36’ (quinto grado 
' delta scala Mercalli) parte 
della popolazione di Foligno 
! si è riversata per le strade. 
Non si sono, comunque, avu¬ 
ti danni a persone o cose. 

Le prime scosse sono state 
registrate sabato sera dopo le 
22 e le ultime verso le 04 di 
ieri. 

L'epicentro è stato indivi¬ 
duato, dall’Osservatorio si¬ 
smologico di Perugia, a qua¬ 
ranta chilometri ad est del 
capoluogo umbro. 


Coro e lo stesso Po anche se 
ogni estate, ormai da alcuni 
anni per iniziativa della Pro¬ 
vincia, almeno 30 mila per¬ 
sone lo « scoprono » a bordo 
di una delle motonavi — la 
Erldano — che lo percorre 
per 30, 40 o 50 chilometri. 

I beni naturali e culturali 
che s'affacciano sul fiume, 
sul mare e sulle valli sono 
rimasti prevalentemente intat¬ 
ti ma in mancanza di inter¬ 
venti pubblici organici — di¬ 
cono in Provincia — le carat¬ 
teristiche dì questa vasta area 
rimarrebbero esposte a gravi 
pericoli: all'inquinamento, al¬ 
la speculazione privata che ha 
già infierito sui « lidi ». e l’ab¬ 
bandono sociale e l'emargi¬ 
nazione economica si aggra¬ 
verebbe. 

Che cosa si intende esatta¬ 
mente per parco « pilota » e 
per parco « a fini multipli »? 
Il progetto — è stato detto 
fin dal momento in cui è sta¬ 
to abbozzato — offre una 
grossa occasione: avviare una 
verifica complessiva del po¬ 
tenziale di risorse umane e 
fisiche del Basso Ferrarese e 
dell’uso che se ne può fare, 
ma più in generale dall'espe¬ 
rienza su quesla msta area 
può venire la possibilità di 
una « sfida » circa le capaci¬ 
tà di realizzazione e gestione 
di una politica di recupero 
di zone marginali, che in Ita¬ 
lia presentano caratteristiche 
simili. Ci si riferisce in spe¬ 
cial modo all'ambiente Pada- 
no-Veneto ma anche a tulle 
le zone umide della costa, 
quelle sarde di S. Gilla e di 
Oristano, del Gargano ed al¬ 
tre ancora. L’interesse del 
parco ha per questo motivo 
un carattere nazionale sia per 
gli obiettivi che si propone 
che per le metodologie di pro¬ 
gettazione, che per le indica¬ 
zioni che dovrà fornire sulle 
forme di gestione, sulle mo¬ 
dalità e i tipi di finanziamen¬ 
to pubblico (Regione, gover¬ 
no e molto prabibllmenle an¬ 
che la CEE). 

II parco figura fra i 21 
progetti speciali del secondo 
piano economico nazionale. 
Le sue caratteristiche so¬ 
no fondamentalmente quattro: 
naturale, economica, cultura¬ 
le e turistica. Circa il primo 
aspetto si parla prima che di 
un restauro, di una reinven¬ 
zione dell’ambiente fisico del 
delta. 

- Gli altri aspetti li possiamo 
così sintetizzare:- la sperimen¬ 
tazione e la promozione di 
sistemi dì attività produttiva 
collegate al rinnovamento del¬ 
l’agricoltura, pesca, ilticoltu- 
ra e zootecnia (mentre per 
la pesca c’è bisogno di centri 
di trasformazione del prodot¬ 
to, per lo sviluppo degli al¬ 
tri due comparti si punta 
molto sulla vallicoltura e l'in¬ 
cremento delle stalle sociali); 
la riorganizzazione delle at¬ 
tività per il tempo libero e il 
turismo, recuperando il po¬ 
tenziale storico e paesistico 
dell'entroterra, rafforzando i 
porli e gli attracchi fluviali; 
formazione professionale e 
qualificazione delle forze-lavo¬ 
ro necessarie utilizzando il 
capitale umano e culturale lo- 
. cale. ■ Realizzare il progetto 
non sarà facile: fino ad og¬ 
gi lo Stato non ha messo 
fuori una lira. Lo dovrà fa¬ 
re, però, nel prossimi mesi 
e anni, senza trascurare un 
altro obiettivo: un Po sicuro 
e produttivo, per le popola¬ 
zioni rivierasche, l’agricoltu¬ 
ra e l’industria. 

Intanto — dice il suo vice 
presidente Renzo Santini — 
la Regione provvede con una 
variazione di bilancio a stan¬ 
ziare sette miliardi per il de¬ 
collo del progetto; la som¬ 
ma si aggiunge a quelle già 
previste nel piano triennale e 
porta così il totale comples¬ 
sivo a oltre 15 miliardi. Il 
primo stralcio di lavori — 
aggiunge l’assessore regionate 
al Turismo, compagno Roma¬ 
no Pungìnelli — serve a ri¬ 
solvere i problemi più ur¬ 
genti, in particolare nel co¬ 
mune di Cornacchia. 

Gianni Buozzi 




Trovato nella notte di sabato 

Giovane tossicomane 
ucciso dalla droga 
nel centro di Bologna 

•n me fe—MI e tetefem al 113: «Ha rafano 
sta «ale, correte» - Ira i ri fia ir ia del Trevtfiane 


BOLOGNA — Riverso sui 
gradini di un ballatolo delia 
scala del sotterraneo, al nu¬ 
mero 1 di via Caduti dì Ce¬ 
raionia. una laterale di via 
Rizzoli " prospiciente ' piazza 
Maggiore: così è stato tro¬ 
vato il corpo senza vita di 
un giovane di 21 anni. Mor¬ 
to certamente per droga; co¬ 
munque lo dovrà stabilire la 
perìzia necroscopica che ver¬ 
rà compiuta nel pomerìggio 
di oggi aU’Istituto di medici¬ 
na legale dell’università. 

(1 ragazzo si chiamava Lo¬ 
renzo Tasato, originario di 
S. Biagio Caìlalta, in provin¬ 
cia di Treviso. Attorno al cor¬ 
po inanimato vi erano diver¬ 
se siringhe c cartine usual¬ 
mente utilizzate per le confe¬ 
zioni di « roba >; sembra es- 
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COMACCHIO — Un* ion* di peice. N«tla foto accanto al titolo: una veduta di parta dai delta Po. 


Oltre alla famiglia Schild cinque ostaggi sono in mano ai banditi 

Elicotteri e computer in Sardegna 
contro ('«escalation» dei rapimenti 

Questi gli impegni assunti dal ministro Rognoni dopo il « vertice » di Ol¬ 
bia - Le ricerche dei prigionieri nel triangolo Orgosolo-Mamolada-Oriine 


Su un convoglio della Milano-Genova 

Arrestati borseggiatori, 
« specializzati » in treni 

Sono stati sorpresi da agenti travestiti da ferrovieri 


MILANO — Una banda di 
borseggiatori che agivano sui 
treni notturni della linea Ge- 
nova-Milano è stata bloccata 
ieri da agenti di polizia e 
consegnata alla Poller delia 
stazione Centrale di Milano. 
Gli arrestati sono stati avvia¬ 
ti alle carceri di San Vittore 
con le accuse di furto aggra¬ 
vato, associazione a delinque¬ 
re, ingiuria e resistenza s 
pubblico ufficiale. 

I malfattori, colti sul fatto, 
sono. Antonio Canu, 32 anni, 
di Nuoro; i diciottenni Vin¬ 
cenzo Gallelli, di Cosenza, Fa¬ 
bio Raffaldi, milanese e Fran¬ 
co Lionetti, di 19 anni, an- 
ch’esso milanese. 

II treno «2644», provenien¬ 
te da Nizza, transita a Geno¬ 
va alle quattro e mezzo dei 
mattino e raggiunge il capo 
luogo lombardo verso le set¬ 
te. E* chiamato dai ferrovie¬ 
ri U « treno della paura », a 
causa appunto dei numerosi 
borseggiatori che, approfittan¬ 
do del percorso prevalente 
mente notturno, derubano i 
viaggiatori insonnoliti. Più 
volte ferrovieri, che cercava¬ 
no di ostacolare la loro atti¬ 
vità, sono stati minacciati e 
percossi. Da tempo U perso¬ 
nale aveva fatto presente la 
pericolosità in cui era co¬ 
stretto ad operare e gli stes¬ 
si sindacati di categoria ave¬ 
vano più volte affrontato il 


problema, tanto che giorni fa 
i ferrovieri di Genova aveva¬ 
no deciso di non fare servi¬ 
zio se non fosse stato conve¬ 
nientemente scortato da agen¬ 
ti di polizia. 

Ma la scorta 1 non bastava 
in quanto i borseggiatori agi¬ 
vano nelle vetture non appe¬ 
na gli agenti di PS erano 
passati. Cosi ieri, le guardie 
Giovanni Roggiu e Reglnaldo 
Cipriani, della Polizia giudi¬ 
ziaria di Genova, perlustran¬ 
do il treno vestiti da ferro 
vierl, notavano quattro indi¬ 
vidui che, saliti a Voghera, 
dopo essersi per qualche tem¬ 
po seduti in uno scomparti¬ 
mento, con fare circospetto 
passavano da una vettura al¬ 
l'altra. Poco dopo le guardie 
sorprendevano il Gallelli ed il 
Raffaldi mentre rubavano una 
borsa da donna che, con la 
proiezione degl*, altri due 
complici, veniva occultala el 
cestino dei rifiuti della riti¬ 
rata. 

All’uscita dei due dalla toi¬ 
lette, i poliziotti-ferrovieri 
provvedevano all'arresto del 
quartetto nonostante le resi¬ 
stenze del Raffaldi che tenta¬ 
va di fuggire percuotendo la 
guardia Roggiu. Recuperata la 
borsa contenente franchi fran¬ 
cesi, assegni turistici e docu¬ 
menti, veniva riconsegnata al¬ 
la derubata Vera Louise Pre¬ 
sto n, 26 anni. 


Si è costituito ieri a Roma 

Ha confessato tutto 

l’ex CC accusato 

* ' ’ 

dì omicidio volontario 

Pepe aree sparate al presente rivale in antere, si 
era date alla figa ferente a inerte ma donna 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L’industriale in¬ 
glese Ralph Schild, la moglie 
Daphne e la figlia Annabelie 
sono stati rapiti da una ban¬ 
da che opera da tempo nella 
Costa Smeralda, ma che ha 
ramificazioni nelle zone inter¬ 
ne della Sardegna, dove qua¬ 
si sicuramente ai latitanti vie¬ 
ne assegnata la custodia dei 
prigionieri. 

A queste conclusioni sono 
giunti gli inquirenti, dopo il 
ritrovamento della macchina 
dell’industriale inglese. Incen¬ 
diata dai banditi, a qualche 
chilometro da Nuoro. 

Attualmente sono otto gli 
ostaggi nelle mani del fuori¬ 
legge: Luisa e Cristina Cin¬ 
que, moglie e figlia di un in¬ 
dustriale torinese; Silvio Oli¬ 
vetti, dirigente d’azienda, an¬ 
ch’egli torinese; Marina e 
Giorgio Casano, i giovanissi¬ 
mi figli di un dirigente di 
banca che lavora a Milano; e 
infine la famiglia inglese ra¬ 
pita in circostanze misteriose 
e presumibilmente tenuta na¬ 
scosta tra le montagne bar- 
baricine. 

Le ricerche degli • ostag¬ 
gi conducono in genere a 
una zona ben delimitata: il 
triangolo Orgosolo-Mammoia- 
da-Orune. La « caccia al ban¬ 
dito » è in corso da diversi 
giorni e ha raggiunto una sua 
fase culminante proprio nel¬ 
la tarda serata di sabato, do- 
poi il fugace incontro nell’ae¬ 
roporto di Olbia tra Cosslga 
e Rognoni e il « summit » di 
tutti i dirigenti delle forze di 
polizia e dell'arma dei cara¬ 
binieri, presieduto dal mini¬ 
stro dell’Interno. 

I quattro prefetti e il rap¬ 
presentante del governo pres¬ 
so la Regione autonoma sar¬ 
da hanno chiesto più uomini 
e mezzi e soprattutto un mi¬ 
glioramento dei servizi di pre¬ 
venzione. 

Non sono richieste dell'ul- 


Alla periferia della città 


tima ora. Fin dall’inizio del¬ 
l’anno, quando appariva già 
in forte ripresa la recrude, 
scenza del banditismo isola¬ 
no, sta al capo della polizia, 
sia allo stesso ministro Ro¬ 
gnoni era stata chiesta l’ap¬ 
plicazione di nuove tecniche 
per prevenire e combattere 
l'ondata di sequestri. 

Gli interventi si fanno an¬ 
cora attendere. Lo sforzo più 
generoso in sede ministeriale 
sembra essere stato quello di 
tentare un coordinamento, pe¬ 
raltro non riuscito, tra le 
azioni delie forze di polizia 
e quelle dei carabinieri. 

Al termine della riunione di 
Olbia il ministo Rognoni Ita 
assunto alcuni impegni: l’in¬ 
vio di quattro o cinque eli¬ 
cotteri che permetteranno 
una piii accurata sorveglian¬ 
za nelle zone impervie e bo¬ 
schive, anche nelle ore not¬ 
turne; l’installazione di un 
cervello elettronico In cui in¬ 
serire i dati relativi a tutti 
i pregiudicati e i latitanti, 
non solo quelli di estrazione 
pastorale, sospettati di far 
parte del giro dei rapimenti, 
e il rafforzamento del con¬ 
tingenti di Abbasanta, parti¬ 
colarmente addestrati nella 
lotta al banditismo. 

• Questo quadro di interven¬ 
ti appena abbozzato potrà es¬ 
sere in qualche modo effica¬ 
ce? In Sardegna gli stessi 
inquirenti avanzano dubbi e 
perplessità. La questione del¬ 
la prevenzione rimane pur 
sempre in ombra. Per esem¬ 
pio, risultano del tutto igno¬ 
rate, sia dal presidente del 
Consiglio Cossiga che dal mi¬ 
nistro deHTntemo Rognoni, 
le indicazioni specifiche della 
Commissione parlamentare di 
inchiesta sul banditismo, che 
oltre cinque anni fa aveva de¬ 
dicato un intero capitolo re¬ 
lativo alla costituzione di un 
ufficio speciale anti-sequestro. 


Ragazzo apprendista 
si uccide a Trieste 
con sacco di plastica 

Aveva appena sedici anni - Non ha lascia¬ 
to alcuna motivazione del tragico gesto 


sere il tragico segno del po¬ 
sto die i tossicomani che fre¬ 
quentano il centro cittadino 
hanno scelto per farsi le mi¬ 
cidiali iniezioni. 

Il rinvenimento è stato 
compiuto verso la mezzanot¬ 
te di sabato, in seguito ad 
una telefonata al « 113 »: « Un 
ragazzo sta male, correte». 
La voce era femminile, pro¬ 
babilmente di una giovane 
del «giro». 

Sono accorsi dalla vicina 
questura elementi della squa¬ 
dra mobile e. subito dopo, il 
magistrato di turno con un 
medico legale. Le cause del 
decesso? Una dose forte di 
eroina oppure una dose «ta¬ 
gliata » con altra sostanza; o, 
altra ipotesi, un embolo pro¬ 
vocato dal duro impatto del 
primo buco. 


ROMA — Ancora in stato di 
shock, appena sceso dal tre¬ 
no, è andato alla polizia e 
ha confessato tutto: ha detto 
di aver ferito due persone 
per gelosia, e di aver assas¬ 
sinato una donna, die aveva 
tentato di ostacolargli la fu¬ 
ga. Nicola Mustaro, 22 anni, 
ex carabiniere entrato nel 
giro della malavita, e che 
ieri a Strato, un piccolo cen¬ 
tro vicino a Catanzaro, è sta¬ 
to protagonista di un dram¬ 
matico «duello rusticano», si 
è costituito Ieri mattina al¬ 
l’alba alla Questura di Roma. 

Michele Mustaro, interroga¬ 
to dal funzionari della «mo¬ 
bile » ha confessato tutto sen¬ 
za difficoltà. Ha cioè raccon¬ 
tato che l’altro giorno a Stra¬ 
to, dove vìve, aveva fissato 
un appuntamento al suo ri¬ 
vale in amore, un giovane 
che a suo dire gli aveva «sof¬ 
fiato» la fidanzata. All’incon- 
tro 1’omicida è arrivato ac¬ 
compagnato da un amico, An¬ 


tonio Cappellupo, suo coeta¬ 
neo. Appena i tre si sono in¬ 
contrati l’ex carabiniere ha 
fatto capire quali erano le 
sue intenzioni tirando fuori 
di tasca una pistola e minac¬ 
ciando l’amico della sua ex 
fidanzata. ’ Inutilmente Anto¬ 
nio Cappellupo ha cercato di 
fermarlo. Rabbioso, il giova¬ 
ne ha cominciato a sparare 
aU’impezzata, rerendo grave¬ 
mente il rivale, che ora è ri¬ 
coverato con prognosi riser¬ 
vata all’ospedale. 

Richiamati dai colpi di pi¬ 
stola, sul posto sono subito 
arrivati i carabinieri. Michele 
Mustaro ha allora tentato di 
fuggire, minacciando una don¬ 
na che attraversava la piaz¬ 
za del paese a bordo di una 
« 127 ». Michela Mazzarella — 
questo è il nome della vit¬ 
tima — impaurita ha urlato, 
chiedendo aiuto e per tutta 
risposta 11 giovane le ha spa¬ 
rato un colpo al cuore ucci¬ 
dendola 


TRIESTE — Un ragazzo di 16 
anni, Riccardo Presetti, abi¬ 
tante con i genitori nella pe¬ 
riferia di Trieste, è stato tro¬ 
vato morto net pressi di un 
vecchio ponte di una ferro¬ 
via in disuso nella zona di Al¬ 
tura. ■ Aveva il capo chiuso 
dentro un sacco ai plastica, 
dove c’era anche un batuf¬ 
folo di cotone imbevuto di 
trielina. 

li corpo del ragazzo è sta¬ 
to scoperto casualmente da 
alcuni ragazzini. 

Si è appreso che Riccardo 
Presetti, apprendista mecca¬ 
nico, aveva lasciato il lavo¬ 
ro una decina di giorni’ or 
sono e si era allontanato da 
casa. 

Era un ragazzo di caratte¬ 
re difficile, ma — secondo 
quanto hanno detto i genito¬ 
ri — nulla faceva presagire 
che avesse maturato l’inten¬ 
zione di togitersi la vita, e 
non ha lasciato alcuno scritto 
per giustificare il suo gesto. 


Rapina a Milano 
in un ristorante 

MILANO — Un milione e mez¬ 
zo in contanti e gioielli per 
un valore di parecchi altri 
milioni è il bottino di una ra¬ 
pina portata a termine l’altra 
sera al ristorante « La giara » 
in viale Monza. 

Due giovani armati (uno 
imbracciava una mitraglietta) 
sono entrati nel locale verso 
le 22,30 minacciando camerie¬ 
ri e clienti. « I soldi ci ser¬ 
vono per comprare delia dro¬ 
ga, state attenti ». Uno dei 
due si è diretto alle cucine e 
ne è uscito poco dopo con 
400 mila lire in contanti. 

Poi i due hanno fatto il gi¬ 
ro dei tavoli malmenando una 
decina di persone che sono 
state costrette a consegnare 1 
valori per circa un milione. 


Dal nostro inviato 

MODENA —- Parmigiano-reg¬ 
giano a 12-13 o anche 14 mi¬ 
la lire 11 chilo. E il grana pa¬ 
dano a ruota. Siamo in pie¬ 
no caro-grana. Eppure 1 ma¬ 
gazzini rigurgitano di pro¬ 
dotto. Il mercato è fermo, 
non c’è contrattazione. Co¬ 
me al solito a pagare le con¬ 
seguenze sono in due: Il con¬ 
sumatore e il produttore a- 
grlcolo. Quel che paga il 
primo è sotto gli occhi di 
tutti, meno evidente è ciò 
che incassa 11 secondo. Co¬ 
mo viene remunerato 11 pro¬ 
duttore del latte con il qua¬ 
le si fa quel formaggio che 
oggi è al centro di una gra¬ 
ve crisi di mercato? 

I compagni del Consorzio 
del Caseifici Sociali di Mo¬ 
dena cl mostrano una tabel¬ 
la piena di dati: ò una ana¬ 
lisi dettagliata dei costi di 
produzione riferiti ad un 
caseificio di medio dimensio¬ 
ni, con una capacità lavora¬ 
tiva annua di 12 mila q.ll 
latte. 

Prima di addentrarci nel 
numeri, vale la pena ricor¬ 
dare le varie fasi del ciclo 
produttivo: l’allevatore con¬ 
segna il latto al caseificio, 
questo lo trasforma in bur¬ 
ro e In formaggio allo sta¬ 
to fresco, o come si dico da 
queste parti In « grana ver¬ 
de ». Il parmigiano-reggiano, 
a questo punto, viene ven¬ 
duto in partite, cioè a bloc¬ 
chi, allo staglonatore che lo 
immetterà ul consumo dopo 
15-18 mesi di permanenza in 
appositi magazzini. 

II prezzo del latte conferi¬ 
to dall’agricoltore, lo fa quin¬ 
di il formaggio, sulla bnse i 
di quel che lo staglonatore 
versa al caseificio, primo 
strumento di difesa dell’alle¬ 
vatore, che altrimenti sareb¬ 
be costretto ad una contrat¬ 
tazione individuale, con tutti 

i rischi che ciò comporta. 

Il caseificio, che da que¬ 
ste parti 6 cooperativo, e- 
spone solo i costi di trasfor¬ 
mazione, calcolati in 6.643 li¬ 
re il q.le-latte. Lo stesso q.le 
di latte dà 1,780 kg di bur¬ 
ro e 6,720 kg di formaggio, 
al quali va aggiunto kg 0,80 
di siero, buono per l’alleva¬ 
mento dei suini. 

Calcoliamo quindi le entra¬ 
te sulla base dell’ipotesi, as¬ 
sai vicina al vero (sempre 
che si riesca a vendere), 
di 6.100 Ure U chilo per il 
« grana verde », di 2.680 lire 
per il burro e di 750 li¬ 
re per il siero. Fatte le 
moltiplicazioni e sommati i 
vari prodotti avremo 46.3G2 
lire di ricavo. Togliamo le 
6.643 lire di spese di trasfor¬ 
mazione e la remunerazione 
finale di quel q.le di latte 
sarà ,dl lire 39.719. 

E’ 'tanto, è poco? 

Non è tanto, i costi di pro¬ 
duzione sono spesso superio¬ 
ri, dipende poi dalla entità 
delle aziende. 

Ma andiamo avanti analiz¬ 
zando i costi di stagionatura, 
calcolati in kg-mese: magaz¬ 
zinaggio 11,50 lire; interessi 
al 13 per cento sul denaro 
anticipato al caseificio 70,50 
lire; trasporto (in entrata e 
in uscita) 5 lire; calo del 6 
per cento 32,50 lire; spese ge¬ 
nerali (amministrative, tecni¬ 
che, ecc.) 26,50 lire; differen¬ 
za qualità 4 lire. In tutto 
sono 150 Ure, dalle quali van¬ 
no scalate 15 lire di contri¬ 
buti AIMA. Stagionare un 
chilo di parmigiano-reggiano 
costa quindi 135 lire al mese, 
1620 lire un anno. 

In generale ì primi tre me¬ 
si di stagionatura (400 lire) 
sono a carico del caseificio 
che non riesce mai a ven¬ 
dere a tambur battente. Da 
qui la differenza fra le 6100 
lire calcolate nella determi¬ 
nazione del prezzo al pro¬ 
duttore e le 6500 pagate me¬ 
diamente dallo stagionatore 
(ammesso che le paghi). 

Ultima fase: 6500 lire al 
caseificio, 1620 lire allo sta¬ 
glonatore, 2436 Ure alla com¬ 
mercializzazione tra ingrosso 
e dettaglio (un buon 30 per 
cento), 316 Ure di IVA al 3 
per cento e fanno 10.872 lire. 
Questo dovrebbe essere, li¬ 
ra più lira meno, il prezzo 
giusto della migliore qualità 
di un formaggio tipico fat¬ 
to con un latte particolare 
pagato al produttore nemme¬ 
no 400 Ure ti chilo (e a di¬ 
stanza di mesi quando gii 
va bene). Le 12, le 13 o le 
14 mila Ure che ritroviamo 
al consumo sono quindi as¬ 
solutamente ingiustificate: in 
questo caso il consumatore 
paga una taglia alla specu¬ 
lazione di due-tre mila lire il 
chilo, come se non bastas¬ 
se l'altra applicata giocan¬ 
do sulle differenze di quali¬ 
tà e confondendo artatamen¬ 
te i vari tipi di formaggi a 
pasta dura: il parmigiano 
reggiano con il padan-grana, 
la prima scelta con la secon¬ 
da, il vemengo con il mag¬ 
gengo e cosi vià. 

A 10.800 lire, e magari an¬ 
che a qualcosa di meno, sa¬ 
ranno, a settembre, immesse 
al consumo alcune partite. 
L’iniziativa è del consorzio 
di tutela del marchio che si 
servirà dei canali cooperativi, 
disponibili ad un’operazione 
« prezzi trasparenti ». Gli o- 
biettivl fondamentalmente so 
no due: tonificare il merca¬ 
to al consumo che in un 
regime di prezzi alti si ri¬ 
torce contro Io stesso pro¬ 
duttore agricolo; tentare di 
scoraggiare la speculazione 
che sta sfruttando: 

/fg la congiuntura di una 
v buona produzione di 
grana generalmente inteso 
(1.665.515 q.li nel 1978, con¬ 
tro 1,502.909 q.li deU’anno pri¬ 
ma e una previsione 1979 di 
1.725.435 q.li); 

il boom produttivo del 
i’C: padan-grana (833.077 q.ll 


PRODUZIONE IN Q.LI IH: 


ANNATA 



Parmigiano-reggiano 

Grana Padano 

1966 

735.000 

750.000 

1973 

676.701 

740.000 

1.978 

659.767 

833.077 

prev. 1979 

725.743 

999.693 


nel 1978 contro i 740.513 q.ll 
del 1977 e una previsione '79 
di 999.693 q.ll) o della sua 
inevitabile concorrenza con 
il parmiggìano-regglano (1 cui 
livelli produttivi registrano 
un aumento più contenuto); 
l’immissione di latte o 
ilU formaggi esteri senza al¬ 
cun controllo (quasi 13 milio¬ 
ni di q.li di latte fresco, 356 
mila q.li di burro e oltre 2 
milioni di q.ll di formaggi 
vari: il tutto tradotto in lat¬ 
te dà 70 milioni di q.li e un 
trasferimento di almeno 1000 
miliardi di lire all’estero con 
la prospettiva di un ulterio¬ 
re aumento del 20 per cento 
alla fine dell’anno in corso). 

I Ecco perché la crisi che 
sta colpendo il mercato del 
formaggio grana deve seria¬ 
mente preoccupare. Essa ap¬ 
pare a volte persino pilota¬ 
ta. Da chi? 

Naturalmente da chi non 
lo produce almeno in via 
principale e trae buoni van¬ 
taggi dal « fiume di latte » 
che allo stato liquido o in 
polvere sta invadendo il no¬ 
stro Paese. Ci riferiamo in¬ 
somma ai nostri industriali 
privati, quelli del formaggi 
molli e delle « rigenerazioni » 


Petroliera 

affonda 

nel Golfo Persico 

ABU DHABI — Una persona 
ò morta ed altre quattro ri¬ 
sultano disperse in seguito 
aU’affondamento di una pe¬ 
troliera scarica nel Golfo Per¬ 
sico. 

Probabilmente a causa di 
una perdita di gas, la petro¬ 
liera « Cherry Duke » di 29 
mila tonnellate registrata a 
Singapore è esplosa e poco 
dopo si è inabissata nei pres¬ 
si dell’isola di Das. 

I soccorritori hanno tratto 
in salvo 39 del 47 membri 
dell'equipaggio, tutti filippini. 

La nave proveniva da Ka¬ 
rachi ed era diretta ad Abu 
Dhabi per caricare greggio. 


non poi tanto miracolose, l 
cosiddetti re della mozzarel¬ 
la. Costoro hanno tutto l’in¬ 
teresse di scoraggiare il con¬ 
sumo o quindi la produzione 
di un formaggio pregiato uui 
debole nella organizzazione 
produttiva o commercialo. El 
qui 1 vari consorzi di tutela 
dol grana dovrebbero inven¬ 
tare quuicosa di nuovo, so¬ 
prattutto battersi per un pia¬ 
no di rlstrutturazlono di un 
settore elio 6 attualmente > 
sbriciolato in una antiecono¬ 
mica miriade di caseifici. 

E’ giusto chiederò rispet¬ 
to dagli altri ma è altrettan¬ 
to giusto chiedere a so stes¬ 
si uno sforzo maggiore per 
analizzare quel che non va 
nel settore per demerito pro¬ 
prio. La programmazione del¬ 
ia produzione del grana de¬ 
ve diventare innanzitutto un 
cavallo di battaglia del pro¬ 
duttori. Altrimenti una buo¬ 
na annata rischierà sempre 
di tramutarsi in una sorta 
dì maledizione, tontq più che 
commercianti e speculatori 
sono In agguato, corno avvol¬ 
toi. 

Di motivi di riflessione co 
n’ò per tutti. Anche per quei 
consumatori che troppo sbri¬ 
gativamente pensano che tan¬ 
to, del parmigiano-reggiano, 
si può fare anche a meno. 
Bisogna stare molto atten¬ 
ti. In questa crisi non ò in 
gioco soltanto il futuro di un 
formaggio, 6 in gioco la so¬ 
pravvivenza detla nostra mag¬ 
giore realtà produttiva lattic- 
ro-casearla. E con essa la 
nostra bistecca nazionale, dal 
momento che le vaccho non 
fanno solo latte nui anche 
vitelli. Se chiudono le stal¬ 
le della Valle Paduna, la no¬ 
stra bilancia commerciale ve¬ 
drebbe di colpo raddoppiare 
il nostro già pesantissimo c 
crescente deficit agro-alimen¬ 
tare. E allora saremmo co¬ 
stretti a scrivere che latte 
e carne ci costano quanto il 
petrolio. Con una differenza 
fondamentale: I pozzi di greg¬ 
gio non li abbiamo, le cam¬ 
pagne per fare una buona 
agricoltura, si. Basta saperle 
sfruttare. 

Romano Bonifacci 


Comune di Cassina de' Pecchi 

-PROVINCIA DI MILANO- 

Avviso di licitazione privata 

A mente dell’art. 7 della legge 2-2-1973 n. 14 lett. a) si 
avvisa che questo Comune intende procedere mediante 
licitazione privata, aU’affidamcnto del lavori di costru¬ 
zione fognatura in località Colombirolo, con riserva del 
Comune di stabilire 11 limite massimo di aumento. 

Le Imprese interessate, in possesso del requisiti di leggo, 
potranno chiedere di essere invitate alla suddetta gara, 
nel termine di 15 gg. dalla data di inizio della pubblica¬ 
zione del presente avviso sul B.A.U. Regione Lombardia, 
mediante domanda, redatta su carta da bollo, c diretta a 
questo Comune a mezzo raccomandata. 

Le' richieste di invito non vincolano l’AmminLstrazlonc 
Comunale. 

IL SINDACO: Giovanna ItcrtoiotU Tonus 


Comune di Cassina de' Pecchi 

- : --PROVINCIA DI MILANO- 

Avviso di licitazione pritxOa 

A mente dcll’art. 7 delia legge 2-2-1973 n. 14 lett. a) si 
avvisa che questo Comune intende procedere mediante 
appalto a licitazione privata, aU’affidaniento dei lavori di 
sistemazione generale Cimitero di Camporicco con costru¬ 
zione loculi ed ossari, con riserva dei Comune di stabilire 
il limite massimo di aumento. 

Le Imprese interessate, in possesso dei requisiti di legge, 
potranno chiedere di essere invitate alla suddetta gara, 
nel termine di 15 gg. dalla data di inizio della pubblica¬ 
zione sul B.A.U. del presente avviso, mediante domanda, 
redatta su carta da bollo, diretta a questo Comune a 
mezzo raccomandata. 

Le richieste di invito non vincolano l’Ammin'ist razione 
Comunale. 

If. SINDACO: Giovanna Bertolotti Tonus 


Comune di Cassina de' Pecchi 

-PROVINCIA DI MILANO- 

Avviso di licitazione privata 

A mente deli’art. 7 della legge 2-2-1973 n. 14 iclt. a) si 
avvisa che questo Comune intende procedere mediante 
appalto a licitazione privata, ali’affidamento dei lavori di 
costruzione fognatura in frazione S. Agata M., con riserva 
del Coniane di stabilire il limite massimo di aumento. 
Le Imprese interessato, in possesso dei requisiti dì legge, 
potranno chiedere di essere invitate alla suddetta gara, 
nel termine di 15 gg. dalla data di inizio della pubblica¬ 
zione del presente avviso, sul B.A.U. Regione Lombardia, 
mediante domanda, redatta su carta da bollo c dirotta a 
questo Comune a mezzo raccomandata. 

Lo richieste di invito non vincolano 1'AmminLstraziooo 
Comunale. 

• IL SINDACO: Giovanna Bertolotti Toma 
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Improvvisa decisione della Giunta del Nicaragua 

Fuori corso alcune banconote 
Qualche protesta a Managua 

Diventato carta straccia il denaro rubato dai somozisti - Verrà sostituito da nuove 
entissioui entro sei mesi - Organizzato dai fuorusciti il mercato nero valutario 
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La vicenda della ballerina del Bolscioi 

. - ■■ ■ 1 » , - » > 

Tuttora bloccato in USA 
l’aereo sovietico 
con a bordo la Vlasova 

x -, •> \ . , ■* 

Gli americani pretendono di interrogare a terra l’artista 
già imbarcata • Carter segue personalmente gli sviluppi 
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MANAGUA - Per la prima 
volta da quando, il 21 luglio, 

6 stato abbattuto il regime di 
Somoza, si è avuta unu ma¬ 
nifestazione |)opolare contro 
la nuova Giunta dei sandi- 
nisti. 

La protesta è stata origi¬ 
nata dalla decisione della 
Giunta di togliere dalla cir¬ 
colazione i biglietti di banca 
da 500 e 1000 cordoba nell’in¬ 
tento di ridurre a un muc¬ 
chio di carta senza valore il 
denaro trafugato dai somo¬ 
zisti prima della fuga all’e¬ 
stero. 

Alle sei del mattino di sa¬ 
bato la gente ha cominciato 
a fare la fila davanti alle 
banche; successivamente cir¬ 
ca 200 persone si sono reca¬ 
te sotto '1 palazzo del go¬ 
verno agitando banconote da 
500 e da 1000 e gridando « vo¬ 
gliamo denaro, non deposi¬ 
ti ». Il provvedimento non è 
di facile applicazione in quan¬ 
to una patte dei salari non 
pagati durante i mesi di guer¬ 
ra è stata fatta con monete 
di grosso taglio e che, quin¬ 
di, la gente verrebbe, con¬ 
segnandoli in deposito con sca¬ 
denza di sei mesi, a trovarsi 
senza denaro liquido per le 
esigenze immediate. 

Bayardo Arce, uno degli e 
sponenti della Giunta, inerpi¬ 
candosi su una impalcatura, 
ha parlato ai dimostranti spie¬ 
gando le ragioni della deci¬ 
sione e annunciar do che, in 
serata, il governo avrebbe e- 
manato « un nuovo decreto 
per aiutare la gente povera 
che è stata maggiormente col¬ 
pita ». 

Secondo Alfonso Robelo. 
membro della Giunta, la mas¬ 
sa monetaria in biglietti da • 
500 e 1000 cordoba raggiunge 
i 250 milioni, di cui 200 mi¬ 
lioni (pari a circa 160 miliar¬ 
di di lire) sono stati portati 
fuori dal Paese dai sostenito¬ 
ri di Somoza. 

Per impedire che gli esuli 
restituissero il denaro alle 
banche prima della scaden¬ 


za del termine, la Giunta ha 
disposto la chiusura degli ae¬ 
roporti ai vcl*. in arrivo per 
tutta la giornata di sabato 
e di domenica. « Il decreto — 
ha detto il ministro dell’inter¬ 
no. Thomas Borge — colpirà 
i somozisti dove duole di più ». 

L’interesse del denaro dei 
nicaraguensi, vincolato in 
banca per sei mesi, viene ga¬ 
rantito all'otto per cento; nel 
frattempo saranno emesse 
nuove banconote da 500 e 1000 
cordoba che sostituiranno 
quelle che vengono ritirate (la 
banconota da 1000 che va ora 
fuori corso reca l’immagine di 
Anastasio Somoza Garcia, pa¬ 
dre del presidente rovescia¬ 
to). Chi consegna i biglietti 
che vanno fuori corso deve 
fornire una dimostrazione del¬ 
la loro provenienza: deve cioè 
provare di avere avuto il de¬ 
naro come retribuzione di la¬ 
voro, introito d'affari o di a- 
verlo prelevato da un conto 
corrente. 

Varie sono state le reazio¬ 
ni della popolazione subito do¬ 
lio l’annuncio del decreto. Nel¬ 
la fila di centinaia di perso¬ 
ne che sostavano davanti al 
Banco nazionale del Nicara¬ 
gua una donna diceva; « Dob¬ 
biamo soffrire un po' per que¬ 
sto provvedimento, ma ne va¬ 
le la pena. Il governo cerca 
solo di aiutare noi e di colpi¬ 
re i somozisti ». Un’altra gio¬ 
vane ribatteva che il denaro 
della sua famiglia era tutto 
in biglietti da 1000 e che, pri¬ 
ma di riaverlo, sarebbero 
morti di fame. 

Ma il problema è più com¬ 
plesso di ouanto sembri. Al¬ 
fonso Robelo ha detto di ave¬ 
re le prove che una massa 
ingente del denaro trafugato 
stava cominciando a ritorna¬ 
re in Nicaragua attraverso 
una fitta rete di mercato ne¬ 
ro, producendo una situazio¬ 
ne di grave squilibrio per la 
già prostrata economia del 
Paese. La misura, oltre ad 
uno scoilo punitivo nei con¬ 
fronti dei Somoza, ha dun¬ 
que anche ragioni obiettive e 
urgenti. 


CAR NASCI ALI A 

in concerto 


il 28 agosto 
ore 21 
a) Festival 
de « l’Unità » 
MODENA 


Pasquale Minieri 
Giorgio Vivaldi 
Luciano Francisci 
Mauro Pagani 
Maurizio Giammarco 
Roberto Della Grotta 
Roberto Gatto 
Piero Brega 
Danilo Rea 


Organizzazione: Cipiesse - A.R.C.I. 
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FIERA 

DEL 

LEVANTE 

BARI 7/17 SETTEMBRE 1979 
AGRI LEVANTE 

SALONE INTERNAZIONALE DELLE MACCHINE 
ED ATTREZZATURE PER L AGRICOLTURA E 
DELLA ZOOTECNIA 

EDIL LEVANTE 

SALONE INTERNAZIONALE DI MACCHINE ED 
ATTREZZATURE PER L EDILIZIA ED IL MOVI 
MENTO DI TERRA PREFABBRICAZIONE CON 
DIZIONAMENTO TRASPORTI 

SUM BAR! 

SALONE PERL UFFICIO MODERNO 


Il vice 
di Carter 
in visita 
a Pechino 

PECHINO — Il vice-presiden¬ 
te USA Walter Mondale è 
giunto a Pechino per una vi¬ 
sita ufficiale di otto giorni 
Oggi egli avrà un colloquio 
con il vice primo ministro 
Deng Xiaoping, che ha già 
incontrato ieri, nel corso uel 
banchetto offerto dal cinesi 
all’ospite americano. Quindi 
Mondale andrà all’Università 
di Pechino per un incontro 
con gli studenti. 

Nel brindisi durante il ban¬ 
chetto di ieri sia Mondale 
che Deng hanno esaltato la 
amicizia tra i due Paesi. 

NELLA FOTO: Mondala nalla stra¬ 
de di Pachino. 
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Appello curdo alla solidarietà dei « non allineati » 

Attentato a Teheran: due morti 


TEHERAN — Mehdi Araqi, uno del 
fondatori del gruppo di militanti mu¬ 
sulmani che cominciò ad opporsi allo 
scià circa vent’annl fa, e ora membro 
del Consiglio rivoluzionarlo segreto 
dell’ayatollah Khomeini. è stato ucci¬ 
so in un attentato compiuto domenica 
mattina a Teheran. 

Araqi era l’amministratore del grup¬ 
po editoriale Koyhan. Nell’attentato 
ha perso la vita anche il Aglio di Ara- 
qi, Mohammed, mentre il direttore 
delle edizioni Koyhgn, Hossein Jeh- 
dlan, che viaggiava con loro sulla 
stessa automobile, è rimasto ferito, 
quando tre sconosciuti a bordo di una 
motocicletta hanno aperto il fuoco af- 
Aancandosi alla macchina. 

L’attentato è stato rivendicato dal 
gruppo terroristico «Forqan», che si 
definisce religioso, ma contrario all’in¬ 
terferenza clericale nella vita politica. 
In un volantino diffuso dal «Forqan» 
si afferma che Araqi era stato condan¬ 
nato a morte per « cooperazione con 
i preti criminali ». Il gruppo si è attri¬ 
buito la responsabilità dell’uccisione 


di numerosi esponenti del nuovo re¬ 
gime dall’aprile scorso, tra cui il ge¬ 
nerale Qarani, primo capo di stato 
maggiore nominato da Khomeini e 
Ostad Morteza Motahari, uno studioso 
molto vicino a Khomeini. 

L’esercitp iraniano, intanto, si ap¬ 
presta ad’occupare la città di Mahabad, 
altra roccaforte dei curdi. Le autorità 
militari hanno intimato via radio al 
guerriglieri curdi di sgomberare le 
vie che portano a Mahabad. In caso 
contrario, è stato precisato, «tutti i 
ribelli saranno schiacciati». 

Un portavoce del « Partito democra¬ 
tico curdo», ora al bando, ha repli¬ 
cato che i curdi sono pronti a com¬ 
battere, se 11 governo di Teheran non 
si dirà disposto ad intavolare tratta¬ 
tive. 

Dalla cittadina di Baneh, il leader 
spirituale dei curdi iraniani, sceicco 
Ezzedin Husselni, ha lanciato un ap¬ 
pello al prossimo vertice dei Paesi 
non-allineati dell’Avana, in cui s) dice: 
« Nel mentre proclama di essere non¬ 
allineato, il nuovo governo iraniano 


bombarda è terrorizza minoranze co¬ 
me 1 curdi, i turcomani e gli arabi, 
mandando i giovani davanti ai ploto¬ 
ni d’esecuzione ». Husseini si è rivolto 
anche atl’ONU, denunciando « le ucci¬ 
sioni e te esecuzioni di massa dei 
curdi ». . . - >, f : . 

Fonti curde della capitale Iraniana 
hanno fatto sapere che un « tribunale 
rivoluzionarlo curdo » ha condannato 
a morte e quindi fatto fucilare sei 
« prigionieri iraniani » nella regione di 
Sardacht, nel pressi della frontiera 
con l’Iraq; altri nove «prigionieri ira¬ 
niani » saranno fucilati « nelle prossi¬ 
me ore ». 

Due militanti del'Partito socialista 
operaio iraniano, si apprende intanto a 
Teheran, sono state condannate ieri 
all’ergastolo per « attività controrivolu¬ 
zionarie». Il processo si è svolto a 
Ahwaz, nel Khuzestan, davanti ad un 
tribunale rivoluzionario Islamico. Altri 
14 esponenti del partito, arrestati in 
giugno Insieme alle due donne, sono In 
attesa di giudizio. 


Violato nuovamente Inchiesta parlamentare 
il «cessate il fuoco» aperta in Brasile per lo 
nel Libano meridionale scandalo della «Nucien» 

Arafat-Ceausescu: «Non vi sarà pace nel I tedeschi controllerebbero totalmente, pur 
Medio Oriente senza uno Stato palestinese » essendo soci minoritari, il consorzio nucleare 


BEIRUT — Le artiglierie 
israeliane, secondo quanto ha 
riferito Radio-Beirut, hanno 
violato il « cessate il fuoco » 
bombardando i settori cen¬ 
trale e occidentale del Liba¬ 
no meridionale, e colpendo 
in particolare il campo pa¬ 
lestinese di Ain Helua, pres¬ 
so Sidone. Il bombardamen¬ 
to (al quale hanno parteci¬ 
pato anche le milizie cristia- 
nofalan giste del maggiore 
Saad Haddad), ha causato la 
interruzione dell’energia elet¬ 
trica e — secondo l’agenzia 
palestinese Wafa — un nu¬ 
mero notevole di feriti. 

L’attacco israeliano sarebbe 
stato, secondo la radio sta¬ 
tale di Gerusalemme, una 
risposta ai bombardamenti 
effettuati in precedenza nelle 
ultime ventiquattr’ore, dai pa¬ 
lestinesi, contro le « enclaves » 
controllate dagli estremisti di 
destra del maggiore Haddad. 
D’altronde razzi del tipo « Ka¬ 
tiuscia» lanciati dai palesti¬ 
nesi in direzione del territo¬ 
rio israeliano nel pomeriggio 
di sabato, avrebbero fento 
leggermente due persone. 

L’ambasciatore libanese ne¬ 


gli Stati Uniti, Itani, con un 
passo ufficiale presso le au¬ 
torità di Washington ha du¬ 
ramente protestato per i bom¬ 
bardamenti israeliani. 

Secondo quanto riferisce il 
il quotidiano di Tel Aviv, Ye- 
diet Ahranet, il dipartimento 
di Stato americano, in segui¬ 
to ai passo libanese, avreb¬ 
be dal canto suo intimato nel 
corso della notte a Israele 
di porre « immediatamente » 
termine aU’attività della pro¬ 
pria artiglieria. Ma il gover¬ 
no israeliano nella sua con¬ 
sueta dichiarazione domeni¬ 
cale, ha dichiarato che Israe¬ 
le «continuerà ovviamente i 
suoi contrattacchi». 

Il capo dell’OLP Arafat, in 
visita in Romania e il pre¬ 
sidente Ceausescu si sono 
pronunciati per un ritiro « to- 
J tale e immediato» di Israele 
da tutti i territori occupati 
nel 1967 ed hanno sottolinea- 
i to, in un comunicato comu¬ 
ne, che «la pace non potrà 
essere realizzata in Medio 
orante senza la soluzione 
della questione palestinese e 
senza la creazione di una 
- Stato palestinese ». 


Nuovi incidenti 
(minori) 
lungo il confine 
cino-sovietico 

PECHINO — Fonti diplomati¬ 
che a Pechino hanno indica¬ 
to l’il agosto come data del- 
Hncidente cino-sovietico di 
frontiera del quale ha parla¬ 
to nei giorni scorsi in una 
conferenza stampa il senato¬ 
re statunitense Henry Jack¬ 
son, in visita nella capitale 
cinese. 

Secondo le fonti citate, che 
fanno risalire l’informazione 
ad ambienti cinesi, l’inciden¬ 
te è consistito nel tempora¬ 
neo sconfinamento di un eli¬ 
cottero sovietico presso la 
città cinese di Yining, nella 
provincia nord-occidentale di 
Sikiang. 

In una zona di .frontiera 
della stessa provincia, affer¬ 
mano le stesse fonti, quattro 
giorni dopo sarebbe avvenu¬ 
to un altro incidente, una 
« disputa fra civili » delle due 
parti sulla utilizzazione di al¬ 
cune risorse idriche: ma a 
Pechino nessuno dei due in¬ 
cidenti è stato reso noto a 
causa della loro minore im¬ 
portanza, hanno precisato le 
stesse fonti. 


Riabilitato 
l’ex segretario 
del PCC 
Zhang Wentian 

PECHINO — La stampa cine¬ 
se dedica oggi ampio spa¬ 
zio alla riabilitazione postuma 
di un rivoluzionario comuni¬ 
sta che fu più volte tra gli 
oppositori di Mao, Zhang Wen¬ 
tian. 

La cerimonia di riabilitazio¬ 
ne si è svolta ieri sera nella 
sede deU’Assemblea nazionale 
del popolo, dove il vice pre¬ 
sidente del partito Deng Xiao¬ 
ping ha pronunciato un di¬ 
scorso commemorativo. 

Ex segretario generale del 
PC (al tempo della «lunga 
marcia») Zhang Wentian era 
stato relegato in seguito a una 
posizione di secondo piano. 
Nel 1959 era stato allontanato 
dalla politica attiva per aver 
appoggiato le critiche deU’al- 
lora ministro della Difesa 
Peng Dehuali alla politica eco¬ 
nomica di Mao Tsetung. 

Nel suo discorso, Deng 
Xiaoping ha precisato che 
Zhang Wentian morì nel lu¬ 
glio 1976, all’età di 76 anni, 
dopo essere stato « perseguita¬ 
to da Un Biao e dalla banda 
dei quattro» 


SAN PAOLO — Il governo di 
Brasilia ha accettato, dopo 
qualche resistenza, di rivela¬ 
re ad una commissione d'in¬ 
chiesta le clausole del docu¬ 
mento costitutivo della « Nu¬ 
cien », il consorzio tedesco¬ 
brasiliano che costruirà 8 reat¬ 
tori nucleari, per un impe¬ 
gno di 25 miliardi di dollari. 

La commissione si riunirà, 
a porte chiuse, dato ’ il pre¬ 
sunto carattere segreto della 
questione, divulgata nei gior¬ 
ni scorsi dal quotidiano eco¬ 
nomico Gazeta mercanta e ri¬ 
tenuta da molti «lesiva della 
dignità e della sovranità del 
Brasile ». 

Secondo i fatti denunciati 
dal giornale, i tedeschi, seb¬ 
bene soci minoritari (al 25 
per cento) del consorzio mi¬ 
sto, eserciterebbero un con¬ 
trollo assoluto del program¬ 
ma atomico brasiliano, con¬ 
dizionando addirittura even¬ 
tuali rapporti del Brasile con 
altri Paesi. 

Il governo brasiliano ha pre¬ 
ferito far sequestrare il gior¬ 
nale sollevando, tra l'altro, le 
proteste di diversi settori d’ 
opinione contro il « ritorno al- 


Cambogia: 
dedicata 
al Vietnam la 
festa nazionale 

PHNOM PENH — Il Consi¬ 
glio del popolo rivoluzionario 
di Cambogia ha adottato un 
decreto che consacra il 2 set¬ 
tembre, giorno della procla¬ 
mazione della Repubblica, co¬ 
me « giorno nazionale del 
Vietnam». 

Lo riferisce l’agenzia sovie¬ 
tica Tass, aggiungendo che il 
Comitato centrale dei Fronte 
unito nazionale per la salvez¬ 
za della Cambogia ha deci¬ 
so di organizzare In tutto il 
Paese la celebrazione di que¬ 
sta giornata « con il proposito 
di rafforzare la solidarietà 
tra i popoli e gli eserciti del¬ 
la Cambogia e del Vietnam ». 

Il decreto esorta la popola¬ 
zione a «partecipare alle as¬ 
semblee dedicate alla lunga, 
eroica lotta del popcrto viet¬ 
namita fratello, alla insepara¬ 
bile. unione di questa lotta 
con la causa di liberazione na¬ 
zionale dei popoli di Cambo¬ 
gia e del Laos». 


la censura». Il provvedimen¬ 
to non è servito ad evitare 
una dura polemica fra fau¬ 
tori e avversari della « nu- 
clearizzazione » del Brasile, e 
il governo non ha potuto sot¬ 
trarsi all'inchiesta. E' eviden¬ 
te l’imbarazzo delle autorità 
La verità, scrive il quoti¬ 
diano O estado de Sao Paulo, 
negando il carattere segreto 
del documento pubblicato dal 
giornale, è che esso dimostra 
la totale dipendenza dei soci 
brasiliani dalla «Kraftwerku- 
nion». «Tale dipendenza — 
secondo il quotidiano pauli- 
sta — spiega il tono di pre¬ 
cedenti dichiarazioni del mi¬ 
nistro Lambsdorf, il quale ha 
detto chiaramente ai brasi¬ 
liani che il trasferimento del¬ 
la tecnologia completa del ci¬ 
clo di uranio è condizionato 
all’installazione deile otto cen¬ 
trali atomiche». - 
Negli stessi ambienti dell' 
« Arena », il partito del go¬ 
verno, si nutrono preoccupa¬ 
zioni che le rivelazioni pos¬ 
sano pregiudicare trattative in 
corso, in tema nucleare, tra 
il Brasile e altri Paesi suda¬ 
mericani. 


Città del Marocco 
conquistata 
per un giorno 
dal Polisario 

RABAT — Le autorità maroc¬ 
chine hanno confermato l’at¬ 
tacco lanciato venerdì scorso 
dalle forze del Pronte Poli- 
saric contro la località di 
Lebouirate, nel sud del Ma¬ 
rocco. Fonti del Fronte Poli¬ 
sario al Algeri avevano affer¬ 
mato in precedenza che nel¬ 
l’attacco 230 soldati marocchi¬ 
ni erano stati uccisi e molti 
altri erano stati feriti 
Un comunicato del ministe¬ 
ro dell’Informazione maroc¬ 
chino, senza tuttavia fornire 
alcun bilancio delle vittime, 
precisa che «all’alba del 24 
agosto la località di Leboui- 
rate è stata attaccata» dalle 
forze dei Fronte Polisario e 
che « il comandante della 
guarnigione colto di sorpre¬ 
sa» non ha opposto resisten¬ 
za, « giungendo perfino ad ab¬ 
bandonare ie posizioni difen¬ 
sive e gran parte del mate¬ 
riale bellico». Le truppe del 
Pronte Polisario, secondo 
quanto afferma il comunica¬ 
to marocchino, sono rimaste 
a Lebou irate per tutta la gior¬ 
nata. 


NEW YORK — Continua 11 
braccio di ferro tra diploma¬ 
tici americani e sovietici al¬ 
l’aeroporto Kennedy. L’Iliu- 
scin 62 dell’Aeroflot con a 
bordo 68 passeggeri, tra i qua¬ 
li la ballerina del Bolscioi 
Ludmilla Vlasova, è tuttora 
« sequestrato » dalle autorità 
americane sulla pista della 
« Pan Am » dopo oltre cin¬ 
quanta ore. Ludmilla Vlasova 
è la moglie di Alexander Go- 
dunov, che ha chiesto asilo 
agli Stati Uniti. Le autorità 
USA hanno potuto ascoltare 
dalla viva voce della danza¬ 
trice, interrogata a bordo del¬ 
l’apparecchio, ch’ella deside¬ 
ra tornare nell'URSS, ma si 
sono dichiarate insoddisfatte 
e pretendono che la Vlasova 
abbandoni l'aereo per rila¬ 
sciare una dichiarazione for¬ 
male. 

Mano a mano che le ore 
passano rinculante rischia di 
produrre conseguenze gravi e 
di avere ripercussioni diplo¬ 
matiche nei rapporti tra i due 
Paesi. Il Presidente Carter — 
è stato annunciato — segue 
personalmente gli sviluppi. 

Ludmilla Vlasova è stata 
anche intervistata a bordo 
dal corrispondente della Li- 
teratumala Gazeta, Iona An- 
dronov. e dal corrispondente 
della Tass. L’agenzia sovietica 
riferisce che la ballerina gli 
ha chiesto di rassicurare la 
madre, raccomandando di 
« non preoccuparsi, chó tutto 
andrà bene ». « Sarò presto a 
Mosca — ha aggiunto — e ci 
rivedremo. Non ho dubbi poi¬ 
ché dietro di me vi è tutto 
il nostro grande Paese ». La 
Vlasova si è detta convinta 
che l’azione delle autorità 
americane « abbia obiettivi 
senza scrupoli» e che il suo 
unico desiderio è che « l’ae¬ 
reo parta al più presto pos¬ 
sibile e torni in patria. Le 
azioni delle autorità america¬ 
ne sono un esempio di asso- 
' luta illegalità e di flagrante 
arbitrarietà. Altrimenti, come 
ci si può spiegare che il fat¬ 
to che persone armate (i fun¬ 
zionari che l’hanno interroga¬ 
ta - n.d.r.) salgano impuden¬ 
temente a bordo di un aereo 
sovietico e mi si mettano vi¬ 
cino con minacciose pistole. 
Non immaginavo che cose del 
genere potessero accadere In 
qualche posto, per non par¬ 
lare della ” civile ” Ameri¬ 
ca». 

Da Mosca si apprende an¬ 
che che la madre di Ludmil¬ 
la. informata di quanto sta 
accadendo, ha inviato una let¬ 
tera al Presidente Carter de¬ 
finendo l’atteggiamento delle 
autorità americane come una 
« grossolana violazione dei di¬ 
ritti dell'uomo e un atto di 
banditismo politico». La Vla¬ 
sova è stata informata a bor¬ 
do dell'aereo di questo passo 
della madre. 

Da un punto di vista com¬ 
pletamente opposto la vicenda 
è considerata dalle autorità 
americane. Il Dipartimento di 
Stato ha annunciato che pre¬ 
senterà una protesta al gover¬ 
no sovietico. Si sostiene ad¬ 
dirittura che i sovietici ab¬ 
biano commesso infrazioni 
delle normali procedure do¬ 
ganali; secondo fonti USA il 
personale dell’Aeroflot sareb¬ 
be riuscito a fare in modo 
che Ludmilla Vlasova si im¬ 
barcasse senza passare i nor¬ 
mali controlli dei servizi di 
immigrazione. 

Nonostante il braccio di 
ferro e la battaglia delle di¬ 
chiarazioni, sono continuati 
tra le due parti i tentativi 
di giungere a uno sblocco del¬ 
la situazione. Anche i rap¬ 
presentanti delie due parti, 
però, hanno messo sale sul 
fuoco della polemica nelle di¬ 
chiarazioni pubbliche. Donald 
MacHenry, funzionario USA, 
ha detto: « Non abbiamo al¬ 
cuna intenzione di mutare la 
nostra posizione: continuere¬ 
mo quindi a perseguire il 
nostro obiettivo». 

Da parte sua, il rappresen¬ 
tante sovietico Evgeny Make- 
yev ha detto che Ludmilla 
Vlasova non scende dall’ae¬ 
reo «perché non-le vanno a 
genio » le maniere dei fun¬ 
zionari dell’immigrazione sta¬ 
tunitense. 

Dopo aver definito la si¬ 
tuazione « ridicola », Makeyev 
ha sottolineato che la vicen¬ 
da fornisce un ottimo metro 
per giudicare l’interpretazio¬ 
ne data in USA ai « cosiddet¬ 
ti diritti umani ». L’esponen¬ 
te sovietico ha quindi ribadi¬ 
to che la ballerina non de¬ 
sidera affatto rimanere negli 
Stati Uniti. 

Sono anche da registrare al¬ 
cune testimonianze di cittadi¬ 
ni USA, pure in partenza per 
Mosca, ai quali era stato con¬ 
sentito di abbandonare l’ap¬ 
parecchio sin dai primi mo¬ 
menti del suo fermo sulla pi¬ 
sta da parte della polizia. 
«Una delle cose che mi ha 
dato fastidio — ha commen¬ 
tato una donna — è che la 
Vlasova fosse tenuta d’occhio 
mentre conversava con noi. 
Posso soltanto supporre che 
sia indecisa, e che in realtà, 
a questo punto, non sappia 
veramente quello che vuole, 
senza tuttavia riuscire a con¬ 
vincere gli americani che vuo¬ 
le davvero tornare in patria ». 
Al Dipartimento di Stato — 
dove è stata confermata la 
nota ufficiale di protesta in¬ 
viata da Mosca — la porta¬ 
voce Mary Bader Debeusscher 
ha recisamente ribadito, ieri 
sera, che « l'apparecchio ri¬ 
marrà a terra fino a quando 
non sarà trovata una solu¬ 
zione soddisfacente alla vicen¬ 
da ». 

In serata il funzionario USA 
MacHenry ha tuttavia annun¬ 
ciato che Godunov era stato 
accompagnato « nella zona del¬ 
l’aeroporto» e che «sussiste¬ 
va la possibilità» di un in¬ 
contro con la moglie alla pre¬ 
senza di funzionari sovietici. 


e contratti 

\ t 

filo diretto con i lavoratori 

Il divieto di lavoro notturno 
dopo la legge di parità 


Cari compagni, 

nella rubrica « Leggi e con¬ 
tralti» de/f’Unltà st al ferma¬ 
va, a proposito della legge 
sulla parila uomo-donna nel 
lavoro, elle l’art. 5 della leg¬ 
ge n. 903 del 1977 « fa divie¬ 
to alle aziende di adibire ai 
lavoro le donne dalle ore 24 
alle 6», Mi sembra che que¬ 
sto non sia esatto in quanto 
la legge non parla generica¬ 
mente di « aziende », ma di 
a aziende manifatturiere », nel¬ 
le quali, peraltro, mi sembra 
che, prima, il divieto viges¬ 
se fin dalle ore 22. 

Questo significa che in tut¬ 
te le altre aziende non è vie¬ 
tato il lavoro notturno delle 
donne dalle 24 alle 6 o che, 
invece, esso è vietalo, ancora 
oggi, dalle 22 alle 6? 

A” un dubbio che vorrei mi 
fosse chiarito e che inoltre 
fosse riportata la normativa 
(se esiste) sul lavoro nottur¬ 
no delle donne nel pubblico 
impiego ed in jxirticoiare nel¬ 
l’Amministrazione PT. 

CLAUDIO SALVETTI 

'(Rovereto - Trento) 

Il divieto di adibire le don¬ 
ne al lavoro dalle ore 24 ulte 
ore 6, stabilito con l’art. 5 
della legge 9 dicembre 1977 
n. 903, riguarda effettivamen¬ 
te le sole aziende manifattu¬ 
riere, che peraltro non vengo¬ 
no identificate. Con circolare 
n. 92/78 il ministero del La¬ 
voro e della Previdenza so¬ 
ciale ha indicato- in modo 
accettabile ai suoi uffici un 
criterio, partendo dal rilievo 
che manca una definizione le¬ 
gislativa; ha precisamente dato 
istruzioni di utilizzare la clas¬ 
sificazione delle attività eco¬ 
nomiche dell’Istat che al pa¬ 
ragrafo 3 contempla le Indù* 
strie del tipo ricordato. 

Occorre invece sottolineare 
che la nuova regolamentazio¬ 
ne del divieto si sostituisce 
a quella precedente e, quindi, 
il lavoro notturno risulta ora 
disciplinato, al di fuori delle 
aziende manifatturiere, In 
modo uguale per le lavoratri¬ 
ci e per i lavoratori; é ca¬ 
duta, dunque, la regola con¬ 
tenuta negli artt. 12 e 13 del¬ 
la legge 26 aprile 1934 n. 653. 
che lo vietava dalle ore 24 
alle 5 nelle aziende industriali. 

A questa conclusione si giun¬ 


ge già considerando che. la 
leggo n. 903 del 1977, nel ga¬ 
rantire la parità, <ha futto ve¬ 
nir meno lo disposizioni cho 
provedevano per la donna di¬ 
versità di trattamento non 
strettamente legato alla gra¬ 
vidanza ed ha riordinato tu 
materia stabilendo a sua vol¬ 
ta differenziazioni Inteso a fa* 
voriro la realizzazione di una 
uguaglianza reale (cosi ò ad 
cs. per l'art. 4 cho garanti¬ 
sce la computabilità al fini 
della progressione nella car¬ 
riera delle pause por mater¬ 
nità) o a promuovere un pro¬ 
cesso complessivo di adegua¬ 
mento dei servizi sociali te¬ 
nendo conto di realtà diffusa 
sulle quali incidere gradual¬ 
mente (così è — ma si può 
(orso prospettare qualcho dub¬ 
bio sulla legittimità costitu¬ 
zionale — per la mancata al¬ 
ternatività della utilizzazione 
dei porrnossi giornalieri noi 
primo anno di età dol bambi¬ 
no, che continua ad essere 
riservata alle lavoratrici). Va 
aggiunto cho l’art. 19 della leg¬ 
ge lia espressamente stabilito 
che sono abrogato tutte le 
disposizioni legislativo in con¬ 
trasto con lo suo norme. 

Nel settore deU’impiego pub¬ 
blico la parità era già garan¬ 
tita in maniera più ampia an¬ 
che prima della leggo, che 
pone qualche problema di In¬ 
dividuazione del campo di ap¬ 
plicazione: il linguaggio usa¬ 
to in alcune disposizioni ò, 
infatti, riferibile alla sfera del 
lavoro privato mentre altro 
disposizioni indicano In modo 
esplicito che riguardano quel¬ 
lo pubblico. Per l’orarlo vi 
sono in generalo appositi prov¬ 
vedimenti normativi. Nella 
sfera della amministrazione 
autonoma delle Posto, e tele¬ 
comunicazioni e dell’Azienda 
di Stato per l servizi telofo¬ 
nici norme sono ora contenu¬ 
te nella legge U febbraio *70 
n. 27, che si integra con al¬ 
cune altre ‘leggi riguardanti 1* 
ammontare del compensi per 
lavoro straordinario, notturno, 
festivo. Non ve ne sono di 
specifiche ner lavoratrici: se 
in altri atti fossero contenu¬ 
te. disposizioni dlfferenziatrici 
la legge sulla parità, che sem¬ 
bra applicabile all’orario an¬ 
che nel campo pubblico. le 
avrebbe fatte cadere o altri¬ 
menti ne farebbe, risaltare la 
illegittimità costituzionale. 


Indennità di missione 

« * l ' * 

e lavoro straordinario 


Cara Unità, 

sono un dipendente della 
Amministrazione provinciale 
di Livorno, delegato sindacale 
del reparto chimico del La¬ 
boratorio provinciale. Il que¬ 
sito che sottopongo riguarda 
la trasferta (o indennità di 
missione, come sono chiama¬ 
te nello Stato). 

A parte il fatto che nella 
nostra Amministrazione esiste 
urta discriminazione fra lavo¬ 
ratori in quanto non tutti 
hanno diritto atta indennità 
di missione (sono esclusi ad 
esempio i vigili sanitari) ma, 
riproponendomi di tornare a 
scrivere sull’argomento con 
dati più precisi, mi preme 
ora affrontare un aitru pro¬ 
blema. Secondo la nostra Am¬ 
ministrazione, infatti, la in¬ 
dennità di missione è com¬ 
prensiva di tutte te ore di la¬ 
voro che vengono effettuate 
nell’arco della missione stes¬ 
sa: in altre parole l’Ammini¬ 
strazione corrisponde lo sti¬ 
pendio normale per le 6 ore 
giornaliere per la indennità 
(intera o rapportata all’effet¬ 
tivo periodo di missione). 

lo sostengo invece che, ol¬ 
tre a quanto sopra, spettano 
al lavoratore anche le even¬ 
tuali ore di lavoro eccedenti 
le 6 ore (naturalmente se real¬ 
mente lavorate) e con la mag¬ 
giorazione per lo straordina¬ 
rio. Questo perché il rimbor¬ 
so per l’indennità di missio¬ 
ne si intende per le spese di 
vitto c alloggio. 

Vi sarei grato se potreste 
chiarire qual è la giusta in¬ 
terpretazione e se vi sono le 
possibilità e quali per otte¬ 
nere giustizia. 

MAURO CECCHI 
(Livorno) 

La regolamentazione del 
trattamento economico di mis¬ 
sione è prevista dalla legge 
15 aprile 1961 n. 291. Destina¬ 
tari di tale legge sono i di¬ 
pendenti civili dello Stato, 
compresi quelli delle Atntni- 
nistrazoni ad ordinamento au¬ 
tonomo e gli appartenenti al¬ 
le forze annate e al corpi mi¬ 
litarizzati; tuttavia il tratta¬ 
mento in questione è stato 
esteso anche ad altre catego¬ 
rie di dipendenti pubblici, ira 
cui, per quanto ci interessa, 
quelli degli Enti locali, ciò 
entro i limiti previsti dall’art. 
23 della citata L. 291. 

L’indennità spetta ai lavo¬ 
ratori i quali sono comanda¬ 
ti in missione per servizio 
isolato fuori della sede ordi¬ 
naria di servizio in località 
che disti almeno 15 km. da 
quella abituale. li trattamen¬ 
to indicato in apposita tabel¬ 
la è ridotto del IO per cento 
dopo i primi 45 giorni di mis¬ 
sione, e si riduce progressi¬ 
vamente. col prolungarsi del¬ 
la stessa. 

Presupposti perché al pub¬ 
blico dipendente spetti l’in¬ 
dennità sono la temporaneità 
dell’incarico da compiere fuo¬ 
ri sede, e. resistenza di un 
atto formale con cui l’ammi¬ 
nistrazione invìi il lavorato¬ 
re in missione (Consiglio di 
Stato IV, 28 maggio 1969 n. 
232 in Foro Amministrativo 
1969, I, 2, 460). La natura del¬ 


l’indennità è solo in parte di 
carattere retributivo, poiché, 
se da un lato essa è accor¬ 
data per compensare il disa¬ 
gio della permanenza fuori 
sede, daU’altFO si tratta di un 
rimborso delle spese sostenu¬ 
te per vitto e alloggio. 

La « ratio » della legge 291/ 
1961 è fondata sulla esigenza 
di forfettizzare le spettanze 
per missione del pubblico di¬ 
pendente ed evitare sperequa¬ 
zioni tra i singoli dipendenti 
e tra le varie categorie di ap¬ 
partenenza. E’ stata intatti ri¬ 
tenuta illegittima '(Corte Con¬ 
ti s.c. 20 marzo 4973 in 1160 
in Foro Amministrativo 1973, 
l, 3, 127) una delibera con cui 
il Consiglio di amministrazio¬ 
ne di un Ente aveva accor¬ 
dato ai propri dipendenti la 
facoltà di sostituire l’indenni¬ 
tà forfettaria con un rimbor¬ 
so a pié di lista delle spese ef¬ 
fettivamente sostenute. Gi c 
sostenuto che le spettanze per 
missione devono rimanere, for- 
fettizzate nella misura deter¬ 
minata dalla L. 291. 

• Circa il rapporto tra la du¬ 
rata della prestazione lavora¬ 
tiva e la determinazione del¬ 
la misura de.Ua indennità di 
missione, la giurisprudenza 
(ConsigUo Stato V, 9 gennaio 
■1970 n. 2 in Foro Ammini 
stralivo 1970, 1, 2, 26) ha sta- 
bfiito che l’indennità stessa 
non può ritenersi compensa¬ 
tiva dell’eventuale mancato ri¬ 
poso festivo, il quale, se si 
sia verificato, etere essere 
compensato colla relativa re¬ 
tribuzione, purché sia prova¬ 
to dal dipendente che duran¬ 
te la festività il riposo è ve¬ 
nuto a mancare per il disbri¬ 
go di mansioni rientranti nei 
doveri di ufficio. 

•Lo stesso criterio può esse¬ 
re esteso al caso prospetta- 
- toc!, relativo allo svotamen¬ 
to di prestazioni con orario 
straordinario. L’indennità non 
è compensativa del prolun¬ 
garsi dell’attività lavorativa, 
per cui quando questo si re 
-rifichi oltre allo stipendio per 
le ore rientranti neU’oiario di 
lavoro e l’indennità di mis¬ 
sione spetta al dipendente il 
compenso per l'eventuale, stra¬ 
ordinario. Tuttavia, come già 
nel caso del mancato godi¬ 
mento del riposo festivo, il la¬ 
voratore deve offrire la prova 
deU’effe.ttivo disimpegno del¬ 
le mansioni rientranti nei do¬ 
veri di ufficio e della loro ne¬ 
cessità. 


Qoesta retorica k errata da re 
g rg » «R «parti: CrfMnw 
Sb ne not chi, fphnRee, ori è af¬ 
fidate anche il caefd faa rnonte; 
Pier Giova nn i Altera, a rrec a re 
CdL di Ba l ogia, decanta erri- 
rettilario; G i atappa Ba rr i, 

—v - - g § - -» i • *»_ _ . 

KTc# a » 

ni, d« c a n ta rei ver ri tarla; Nàta 
B e f f an e , a rrec a t a CdL Tortore. 
Alte retorica odierna toa code- 
barate la professoressa Cad¬ 
ila Astanti, Ordinarie di Dirit¬ 
to dri lavora aW Mw r rf d di 
Triatta. 
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Diciassette ore di proiezioni al giorno alla Mostra di Venezia 


Dal nostro Inviato 

VENEZIA — « Come ai vecchi 
tempi », mormorava più d* 
uno. chi nostalgico chi contra¬ 
riato. assistendo alla modesta 
passerella di gente dello spet¬ 
tacolo e di pubblico-bene di¬ 
nanzi al Palazzo del Cinema al 
Lido, la sera di sabato, gior¬ 
nata inaugurale della Mostra. 
Crediamo sia un po' po¬ 
co, e un po' presto, per 
fare considerazioni del ge¬ 
nere, al di là della facile bat¬ 
tuta. Prendiamo atto, intanto, 
che la rassegna si è avviata, 
con le sue diciassette ore di 
proiezioni quotidiane (dalle 
nove del mattino alle due di 
notte) nelle diverse sale, Are¬ 
na compresa, nonostante l’in¬ 
clemenza del cielo, e con una 
fitta partecipazione di spet¬ 
tatori giovani, realmente e 
anche criticamente interessa¬ 
ti al cinema come evento cul¬ 
turale. artistico, civile, stru¬ 
mento di conoscenza. 

Per puro caso (un cambia¬ 
mento nel programma, dovu¬ 
to a ragioni tecniche), uno 
dei primi film qui esposti co¬ 
stituiva. del resto, proprio un 
omaggio al cinema, alla sua 
caparbia vitalità. E Cinema 
s’intitola, quest’operina della 
regista sovietica, e georgia- 


Dopo un (di scroto) gala 
la parola alle immagini 

, f ' ^ • 

«Cinema», garbata opera della regista'georgiana Liana Eliava - Sequela di brutalità nel 
film di Kaneto Shindo «Kosatzu», protagonisti due giovani della borghesia giapponese 


na. Liana Eliava. La vicenda 
si svolge in terra caucasica 
agli albori del secolo, e s’in¬ 
centra nel personaggio del gio¬ 
vane Sosiko che, avendo stu¬ 
diato a Parigi, gira poi per 
Tiflis con la sua macchina 
da presa — tra lo stupore di 
tutti, lo scandalo dei parenti 
aristocratici, la simpatia de¬ 
gli attori di teatro e degli 
uomini semplici — raccoglien¬ 
do scene dell’esistenza comu¬ 
ne. fatti spiccioli, e tentando 
anche i primi approcci con la 
« finzione », con la narrativa 
cinematografica. Talvolta 1' 
episodio autentico e il roman¬ 
zo si mescolano da sè, come 
quando Sosiko si trova a fis¬ 
sare le immagini del matri¬ 


monio della ragazza che lo 
ha piantato. 

Ai disastri sentimentali si 
accompagnano quelli nella 
professione: Sosiko manda a 
fuoco lo studio di un amico 
totografo. e più tardi lo ve¬ 
diamo scomparire, in pallo¬ 
ne. con un altro fantasioso e 
generoso amico, appassionato 
degli aerostati. Ma il suo la¬ 
voro non andrà perduto. 

Una storia garbata, scoper¬ 
tamente emblematica, compo¬ 
sta con grazia in un quadro 
d’epoca riprodotto al meglio. 
Tra qualche giorno, la ram¬ 
menteremo certo come un fio¬ 
re gentile spuntato in un cam¬ 
po (o in un prato, se prefe¬ 
rite) invaso da erbe maligne. 


Il calendario della manife¬ 
stazione, infatti, annuncia nel 
suo insieme una notevole se¬ 
quela di orrori. Ma è proba¬ 
bile che il maggior concen¬ 
trato di essi, • alla resa dei 
conti, si ritrovi nella più re¬ 
cente fatica dell’anziano re¬ 
gista giapponese Kaneto Shin¬ 
do, Kosatzu, ovvero Stran¬ 
golare: dove si numerano, e 
in un ristretto ambito di per¬ 
sone, ben quattro morti vio¬ 
lente. La liceale Hatsuko pu¬ 
gnala il padrigno che l’ha 
posseduta a forza, quindi vi¬ 
ve brevi, intense ore d’amo¬ 
re con il compagno di scuola 
Tsutomu, e si uccide. Tsuto- 
mu esplode in eccessi di rab¬ 
bia contro il proprio genitore. 


la casa, la madre stessa, con 
la quale tenta pure di giacer¬ 
si. Il padre lo strangola nel 
sonno, e viene quasi assolto 
dal tribunale (lo condanna a 
una mite pena, con la condi¬ 
zionale), la madre s’impicca, 
lasciando un messaggio nel 
quale dice di capire le ragio¬ 
ni del figlio. 

Intendiamoci: Kaneto Shin¬ 
do, che si è ispirato (ló ap¬ 
prendiamo da una didascalia 
iniziale) ad avvenimenti della 
cronaca, non si limita ad 
elencare una catena di scia¬ 
gure, ma cerca di individuar¬ 
ne e documentarne le cause 
profonde: il clima meschino 
d’una famiglia medio-borghe¬ 
se. un affetto materno esclu¬ 


sivo e soffocante, ma soprat¬ 
tutto una pedagogia repressi¬ 
va (sul piano sessuale, ma 
non solo) e ferocemente se¬ 
lettiva, che, nel contesto di 
istituzioni scolastiche impo¬ 
state su rigidi principi di 
classe e di casta, spinge i 
ragazzi a una spietata con¬ 
correnza reciproca, a una 
lotta disumana per l’afferma¬ 
zione individuale. 

Per quanto brutalmente si 
comporti il disgraziato prota¬ 
gonista, insomma, motivi e 
giustificazioni non gli manca¬ 
no. anche a prescindere dalle 
tendenze edipiche, le quali an¬ 
zi finiscono per costituire un 
sovrappiù, e per ridurre la 
portata dell’esempio. 

La situazione della gioventù 
nipponica, come ce la' pro¬ 
spetta il sessantasettenne Ka¬ 
neto Shindo. sembra dunque 
anche peggiore di quella dei 
ragazzi delle nostre parti, vi¬ 
sti nel film dei Taviani. Ma 
l’autore dell’fsolò nuda ha 
rinunciato, dal suo canto, a 
ogni volontà di sublimazione 
poetica, per tenersi a un’og- 
gettività cruda, quasi giorna¬ 
listica, capace però forse di 
suscitare una più duratura in¬ 
quietudine. 

Aggeo Savioli 


Molti politici 
pochi «divi» 

VENEZIA — Imponente pa¬ 
rata di « personaggi » alla ce- 
i rimonia inaugurale di sabato 

I sera. 

( Oltre al sindaco di Vene- 
i zia Mario Rigo e ad altri 

esponenti delle amministra¬ 
zioni locale, provinciale e re- 
i gionale, sono intervenuti i mi- 

I nistri della Pubblica Istruzio¬ 

ne Valitutti e dei Beni Cul- 
v turali Ariosto, il senatore Spa¬ 

dolini, i parlamentari Giorgio 
RufTolo, Claudio Martelli e 
Giancarlo Tesini, il sottose¬ 
gretario ai Trasporti Degan, 
il prefetto Pandolfini, il pre¬ 
sidente della Biennale Galas¬ 
so, il vice-direttore generale 
della RAI Willy De Luca con 
il vice-presidente Gianpiero 
Orsello e i direttori della Re¬ 


te Due Massimo Fichera e 
Giuseppe Rossini, lo scritto¬ 
re Alberto Moravia, la can¬ 
tante Marcella Pobbe, il pro¬ 
duttore Richard Branson, il 
regista Magni, il regista e cri¬ 
tico francese Jean Louis Co¬ 
molli, il regista brasiliano 
Joaquin Pedro De Andrale, il 
direttore generale del cine¬ 
ma spagnolo Luis Escobar, il 
regista mauritano Med Hon- 
do, i fratelli Taviani con 1 
principali attori del Prato. 
l'amministratore della SACIS 
Gian Paolo Cresci, il diretto¬ 
re del Festival di Melbourne 
Erwin Rado, Ugo Tognazzi e 
Franca Bettola, il regista Mar¬ 
tin Scorsese, il pittore Enzo 
Vespignani, il delegato dei 
produttori statunitensi Marck 
Spiegel. 

Qualcuno si è preso la bri- 
ba di contare gli « smoking »: 
soltanto sette, sommersi dal 
mare di blue-jeans. 



Un'immagine del film di Kaneto Shindo e (a delira) un fotogramma di «Cinema», proiettati ieri a Venezia. 


Una «spettacolare» analisi 
dello sfruttamento dei neri 

NelFambito delF« Officina veneziana» prese itato «Indie occidentali» del mauritano Med 
Hondo - L’odissea di un gruppo di schiavi delle isole caraibiche su una nave negriera 



Ugo Tognazzi e Franca Bettoia 
all'inaugurazione della Mostra. 


Dal nostro inviato . 

VENEZIA - «In "Officina 
veneziana" — la sezione pa¬ 
rallela di ■ Venezia-Cinema 
'79 — sono offerti più provo¬ 
catoriamente all’osservazione 
del critico e del pubblico i 
processi che hanno portato 
alla strutturazione dell’ope¬ 
ra... processi di ricerca filo¬ 
logica... processi di vero e 
proprio laboratorio... proces¬ 
si di ricerca formali... pro¬ 
cessi produttivi... »: cosi Liz¬ 
zani individua la fisionomia e 
gli intenti di una parte ori¬ 
ginale e importante della 
Biennale-Cinema, nell'ambito 
della quale, ribadita l’assen¬ 
za di schematiche definizioni 
di priorità tra le sue varie 
componenti, rimane dominan¬ 
te quel progetto di ricerca, 
di confronto e di analisi che 
contraddistingue questa stes¬ 
sa manifestazione da ogni al¬ 
tro festival. 


« Questo perché, cd è la 
novità interna di "Officina ve- <’ 
neziana". non si tratta — co¬ 
me viene rilevato ancora nel 
catalogo dell'attuale mostra 
— di una sezione determi¬ 
nata dagli oggetti che la com¬ 
pongono. quanto piuttosto dal- 
l’atteggiamento che cerca di 
favorire se non. in qualche 
caso, di impostare: un atteg¬ 
giamento analitico più che 
sintetico, attivo più che po¬ 
sitivo, di lavoro più che di 
piacere, di domanda più che 
di risposta ». 

E il film d'apertura di que¬ 
sta sezione. Indie occidenta¬ 
li, del noto cineasta maurita¬ 
no Med Hondo, si è dimostra¬ 
to, di massima, coerente con 
tali direttrici di marcia. L’im¬ 
pianto, i moduli espressivi, 
lo stesso filo conduttore del¬ 
la vicenda — la lunga odis¬ 
sea della popolazione negra 
delle isole caraibiche attra¬ 


verso il tragico excursus sto¬ 
rico dalla lontana tratta de¬ 
gli schiavi ai misfatti del¬ 
l'odierno neocolonialismo ■ — 
sono manifestamente finaliz¬ 
zati non tanto (o non solo) 
ad evocare gli aspetti incon¬ 
futabili di una drammatica 
situazione, quanto piuttosto a 
fornire, . con i una rappresen¬ 
tazione dalle cadenze dida¬ 
scaliche quasi di ascenden¬ 
za brechtiana, gli elementi 
organici del disegno di fero¬ 
ce sfruttamento economico 
dei popoli africani concepito 
e messo in atto con cinica 
determinazione, da oltre tre 
secoli a questa parte, dalle 
classi dominanti del cristia¬ 
nissimo e civilissimo mondo 
occidentale. E, per esso, in 
special modo dalle oligarchie, 
dall'alto clero, dalla borghe¬ 
sia francesi. 

Lo « spettacolo » — poiché 
tale viene ad essere il rac¬ 


conto didattico che Med Hon¬ 
do organizza tra squadri sto¬ 
rici », ballate e canti irruen¬ 
ti direttamente ispirati dai 
fatti salienti della lunga, do¬ 
lorosa lotta dei popoli carai¬ 
bici contro i loro persecuto¬ 
ri di ieri e di oggi — si svol¬ 
ge interamente all'interno di 
una « nave negriera » rico¬ 
struita nelle sue dimensioni 
reali e a sua volta colloca¬ 
ta nell’intelaiatura di ferro 
di una mastodontica officina 
poprio per marcare l’imme¬ 
diata, trasparente simbologia 
di quei * lunghi viaggi sen¬ 
za ritorno » (la tratta degli 
schiavi, ma anche l’odierna 
fuga dalle isole verso la Fran¬ 
cia di una folla di persone 
destinate a divenire soltanto 
manodopera sfruttata e di- 
scriminata) e di una preca¬ 
ria condizione umana sempre 
esposta ai ricatti e alla pre¬ 
varicazione della persistente 
dominazione francese. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

13 MARATONA D’ESTATE - Rassegna intemazionale di dan¬ 
za: h La bella addormentata nel bosco », musica di Ciai- 
kovskv. Compagnia Teatro Kirov di Leningrado (colori) 

13,30 TELEGIORNALE 

18.15 1.A FIABA QUOTIDIANA: « Una nuova casa accogliente » 
(colori) 

18.20 PANTERA ROSA: « Viaggio psichedelico » (colori) 

18,25 I GRANDI FIUMI: «Il Tago » (colori) 

19.20 LE AVVENTURE III RIN TIN TIN: * La strada solitaria » 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 

20 TELEGIORNALE 

20.40 I REGISTI, GLI ATTORI E (AFFETTUOSAMENTE) LA 
FRANCIA: « Noi due senza domani », film, regia di Pierre 
Granier-Deferre, con Jean-Louis Trintignant, Romy Schnei- 
der. Regine (colori) 

22.20 SERVIZI TG 1: «Universo», incontro con la scienza (C) 

23 TELEGIORNALE 

Rete due 

13 TG 2 ORE TREDICI 

13.15 LE SONATE DI J-S. BACH PER FLAUTO E CLAVICEM¬ 
BALO - Flautista Severino Gazzelloni, clavicembalista 
Bruno Canino (colori) 

18.15 13' 2 RAGAZZI - In scila ragazzi! (colori) 

18.45 LE AVVENTURE DI DOMINO: ■ Un insolito compagno 
di giochi» (colori) 

18.50 TG 2 SPORTSERA 

19,10 NOI SUPEREROI - Un appuntamento con Tarzan e Su¬ 
perman (colori) 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 

20.40 GUSTAV MAHLER SINFONIA N. « - European Com¬ 
munity Youth Orchestra, direttore C. Abbado (colori) 


22,10 CANTAR DEI TEMPI OSCURI - Film inchiesta sui gio¬ 
vani degli anni 60 (colori) 

23 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 19,10: Il regno di Kamtscha; 19,30: Quelli della girandola; 
20,05: Telegiornale; 20,15: La cascina incantata, telefilm; 20,40: 
Obiettivo sport; 21,10: Il Regionale; 21,30: Telegiornale; 21,45: 
Retrospettiva del cinema italiano: « La cena delle beffe », re¬ 
gia di Alessandro Blasetti, con Amedeo Nazzari, Clara Calamai, 
Osvaldo Valenti, Valentina Cortese; 23,10: Laboratorio di mu¬ 
sica e danza; 23,45: Telegiornale. 

Capodistria 

Ore 20,50: Punto d’incontro; 21: Cartoni animati; 21,15: Tele¬ 
giornale; 21,30: Lancer, telefilm; 22,20: L’ottava offensiva, sce¬ 
neggiato; 23,15: Passo di danza. 

Francia 

Ore 12,30: Qualcosa di nuovo; 12,45: A 2; 13,25: Tom e Jerry; 13 
j e 35: Corto circuito, telefilm; 15: Sulla oista dei Cheyennes; 
j 15,43: Atletica; 18: Recré A 2; 18,30: E’ la vita; 19,30: Attualità re¬ 
gionali; 19,45: Tre telecamere per l’estate; 20: Telegiornale; 
20,35: E se non andassimo al cinema; 21,40: Domande d’at¬ 
tualità; 22,40: Grande parata del jazz; 23,10: Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 19,15: Disegni animati; 19,30: Paroliamo; 19,50: Telefilm; 
20,20: Notiziario; 20,30: Le grandi tragedie dell’umanità; 2130: 
I cavalieri di ventura, film, regia di Bernard De Latour, con 
June Astar; 23,05: Quando riceverai questa lettera; 23,20: 
Notiziario; 23,30: Montecarlo sera. 


Ben altrimenti dall’assume- 
re toni e forzature demaga¬ 
gicamente predicatori. Indie 
occidentali perviene dunque 
— mutuando ora i cromati¬ 
smi e le accensioni ritmiche 
del « musical », ora la pro¬ 
porzione di un incontroverti¬ 
bile cahier de doleance — a 
una sua misura aurea che, 
tra bagliori e segnali ammo¬ 
nitori, prospetta con colletti¬ 
vo, trascinante vigore una lu¬ 
cida e civile testimonianza di 
solidarietà per gli oppressi 
ancor'oggi impegnati nella fa¬ 
ticosa marcia verso la libe¬ 
razione da ogni schiavitù (co¬ 
loniale o neocoloniale ch’es- 
sa sia). 

Med Hondo, d’altro canto, 
non è un cineasta nuovo a 
queste battaglie. Già immi¬ 
grato in gioventù a Parigi 
(oggi è poco più che quaran¬ 
tenne) dall’originaria Mauri¬ 
tania. Mohamed Medun Hon¬ 
do Abid — queste le sue ve¬ 
re generalità — Ju costretto 
a occuparsi come cuoco pur 
di sopravvivere e, soltanto 
dono anni di una coraggiosa 
fatica, riuscì a realizzare il 
film Soleil O che lo impose 
immediatamente come uno dei 
più agguerriti e preparati au¬ 
tori del cinema dell’Africa 
nera. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10. 
12. 13. 14, 15. 19, 21. 15. 23 
6: Stanotte, stamane; 8,30. 
Intermezzo musicale; 9: Ra- 
dioanch’io; 11: Graffia che 
ti passa; 11 , 30 : Incontri mu¬ 
sicali del mio tipo; 12,03: Voi 
ed io *79; 14,03: Musicalmen¬ 
te; 1430: L’eroica e fantastica 
operetta di Via del Pratello; 
15,03: Rally; 15,35: Errepluno- 
esiate; 16,40: Incontro con un 
vip; 17: Il salotto di Elsa 
Maxwell; 17,30: La lunga esta¬ 
te del jazz; 1835: Pianeta 
Rock; 1930: Asterisco musi¬ 
cale; 1930: Pooh, Linda Clif¬ 
ford, chiamata generale; 20: 
Incontro con Julio Iglesias; 


2030: Festival di Salisburgo 
1979, direttore Herbert von 
Karajan - musiche di W A. 
Mozart (nell’intervallo dalle 
lettere di Mozart); 2230; 
Soft music; 23,10: Prima di 
dormir bambina. 


Radiodue 

GIORNALE RADIO: 630. 730, 
8,30, 930. 1130, 12,30, 1330. 
1630, 1830, 1930, 2235. 6: 
Un altro giorno musica, pre¬ 
senta Pier Maria Bologna; 
8,45: Un altro giorno musica; 
930: Domande a radiodue; 
932: Storia di Genij, il prin¬ 
cipe splendente, romanzo 
giapponese; 10: GR2 Estate; 
10,12: La luna nel pozzo; 11,32: 


Canzoni per tutti; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: Il 
suono e la mente; 13,40: Bel¬ 
le époque e dintorni; 14: Tra¬ 
smissioni regionali; 15: Ra¬ 
diodue estate; 1630: Vip; 
1730: Hit Parade 2; 18,40: 
Citarsi addosso, da Woody Al¬ 
ien; 20: Spazio X Formula 2; 
21; Il mese della prosa: «Ri¬ 
corda con rabbia » di J. 
Osbome - regia di Giancarlo 
Sbragia; 23,05: Orchestre nel¬ 
la notte. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: 8,45,10,45, 
12,45, 13,45, 18,45, 20,45. 6: Pre¬ 
ludio; 7: Il concerto del mat¬ 


tino; 730: Prima pagina; 835: 
Il concerto del mattino; 8,48: 
Tempo e strade; 830: Il con¬ 
certo del mattino; 1035: Musi¬ 
ca operistica; 12,10: Long play- 
ing; 12,48: Tempo e strade; 
1230: Pomeriggio musicale: 
15,15: Dentro il libro: « La va¬ 
gabonda » di Colette; 1530: 
Un ceno discorso estate; 17: 
Musica e mito; 1730: Spazio 
tre: musica e attualità cultu¬ 
rali; 21: Musiche d’oggi; 2130: 
libri novità; 21,45: La mu¬ 
sica da camera di Schumann; 
23: Francesco Forte: il jazz; 
23,40: Il racconto di mezza¬ 
notte. 


Vennero poi, tra altre 
prevedibili difficoltà, ' Arabi, 
negri, vostri vicini (’74) e 
Avremo bitta la morte per 
dormire ('77, una rigorosa do¬ 
cumentazione della lotta del 
Fronte Polisario), opere che 
neWinsieme confermano am¬ 
piamente tanto la sincera, ge¬ 
nerosa passione civile guan¬ 
to l’acquisita maturità espres¬ 
siva di un piccolo maestro 
del cinema « militante » con¬ 
temporaneo. E nello stesso 
solco. Inde occidentali non co¬ 
stituisce, in fondo, che l’ul¬ 
teriore prova della costante 
progressione creativa di Med 
Hondo verso risultati sempre 
più ragguardevoli e densi di 
significato. 

Sauro Borelli 


OGGI 

SUGLI SCHERMI 



930 - Sala Volpi: Retro¬ 
spettiva Pagnol, Angele 
(1934). 

16 - Sala Grande: Offi¬ 
cina veneziana. La Nouba 
(Algeria) di Assia Djebbai 
(sottotitoli in italiano). 

17 - Sala Zorzi: Offici¬ 
na veneziana, France, tour 
détour deux enfants (Fran¬ 
cia) di Jean-Luc Godard e 
Anne MIeville, seconda 
parte. 

1830 - Sala Volpi: Offi¬ 
cina veneziana, retrospet¬ 
tiva di Les Blank; Four 
Joumeys iato Mystic Time 
(USA) di Shirley Clarke. 

19 - Sala Grande: Vene¬ 
zia Cinema *79, Claire de 
femme (Francia) di C. 
Costa Gavras. 

20,45 - Sala Grande: Un 
dramma borghese (Italia) 
di Florestano Vancini; Sol- 
dados (Spagna) di Alfon¬ 
so Ungria. 

21 - Sala Arena: Venezia 
Cinema *79: Un dramma 
borghese di Florestano 
Vancini; Soldados ai Al¬ 
fonso Ungria (sottotitoli 
in italiano). 

24 - Sala Grande: La 
notte di Officina, Poto and 
Cabengo (USA) di Jean- 
Pierre Gorin (versione o- 
riginale). 

DOMANI 
SUGLI SCHERMI 

930 • Sala Volpi: Retro¬ 
spettiva Pagnol, Merlusse 
(1935); Le cinéma tei qu’on 
parie (intervista con Mar¬ 
cel Pagnol). 

16 • Sala Grande: Offi¬ 
cina veneziana. Antologia 
Underground (USA) a cu¬ 
ra di Frauda Bartlett. 

17 • Sala Zorzi: Officina 
veneziana, France, tour dé¬ 
tour deux enfants (Fran¬ 
cia), tenta parte. 

1830 - Sala Volpi: Offi¬ 
cina veneziana. La Nouba 
(Algeria) di Assia Djebbar. 

19 - Sala Grande: Vene¬ 
zia Cinema 79, The Magi- 
eia n (USA) di Menahem 
Golan (sottotitoli in ita¬ 
liano). 

21 • Sala Arena: Venezia 
Cinema 79, The Maaician 
di Menahem Golan; Posse- 
montagne (Francia) di 
Jean Francois Stevenin. 

22 • Sala Grande; Vene¬ 
zia Cinema 79, Passemon- 
lagne di Jean Francois’ 
Stevenin. 

24 - Sala Grande: La not¬ 
te di ' Officina, Cartoons- 
off (USA),New age inani- 
matlon. 


Alle Settimane musicali di Siena 


La lezione di Haydn 
scoperta tra le note 

li concerto di Gloria Lanni - La corposa rassegna contemporanea 


Morto Stan Kenton 
uno dei primi 
jazzisti 


Dal nostro inviato 

SIENA — La Settimana mu¬ 
sicale senese (siamo alla 34* 
edizione) gli è dedicata (cen- 
tosettant'anni dalla morte), e 
Haydn ne approfitta, va for¬ 
te. Viene, cioè, in primo pia¬ 
no il segno di una ricchissi¬ 
ma civiltà, con una sua strut¬ 
turazione cosi particolare ed 
esclusiva che va mostrandosi 
come superfluo l’accostamen¬ 
to di Haydn ad altri nomi e 
ad altre musici te. Ma anche 
in ciò c’è la riprova dell’ori¬ 
ginale fisionomia del musici¬ 
sta, che molto ha dato e ora 
qualcosa riceve anche lui. 

Nella sala di Palazzo Chi¬ 
gi Saracini, Gloria Lanni — 
straordinaria pianista legata 
ai grandi nomi musicali del 
nostro tempo — ha con il suo 
concerto, per metà dedicato 
ad Haydn, preziosamente su¬ 
perato i compiti per così di¬ 
re archeologici, recuperando 
la pregnanza vitale di una 
musica — questa di Haydn — 
che non può fare i conti se 
non con se stessa. 

L’incastro di Haydn tra 
Carlo Filippo Emanuele Bach 
(maestro più anziano, che 
Haydn ammirava) e Ludwig 
Van Beethoven (maestro mol¬ 
to più giovane, che Haydn 
non ebb» mai come vero al¬ 
lievo), oltre che documentare 
la versatilità e l’aderenza del- 
l’interprete, è soprattutto ser¬ 
vito — diremo — a sbalzare 
l’« apparato-suono » di Haydn. 
Le sue « suonate » (in do 
maggiore e in re maggiore) 
rifuggono daU’ampia costru¬ 
zione formale e sembrano an¬ 
ticipare quella incompiutezza 
che poi darà fama all’/ncom- 
piuta di Schubert, che è in 
due movimenti, quanti sono, 
spesso, quelli delle suonate 
haydniane. E sono movimenti 
brevi, miranti — al di là di 
ogni virtuosismo — a non la¬ 
sciarsi sfuggire di mano la 
misura di un fraseggio, di un 
discorso, di un ritmo, di un 
passo, destinati non agli er¬ 
rori, ma agli affannati mor¬ 
tali. 

Attraverso il suono di 1 Glo¬ 
ria Lanni. le due Sonate (ba¬ 
sterà ricordare come un ver¬ 
tice la splendida realizzazio¬ 
ne dell'andante della Sonala 
in re maggiore) hanno con¬ 
cretizzato questo particolare 
assunto « umano » della mu¬ 
sica. Che tale situazione fos¬ 
se poi vicina a essere travol¬ 
ta, si è avvertito dalla se¬ 
conda Sonata dell'op. 2 di Bee¬ 
thoven (dedicata ad Haydn, 
ma proprio con l’idea di sop¬ 
piantarlo). della quale la pia¬ 
nista, applauditissima, ha al¬ 
trettanto preziosamente svela¬ 
to — in un’inedita sovrappo¬ 
sizione di piani sonori — la 
squassante furia « titanica ». 

Potrà ora sembrare un az¬ 
zardo. ma diremmo che la le¬ 
zione di Haydn abbia impre¬ 
vedibilmente coinvolto gli au¬ 
tori del nostro tempo, pro¬ 
tagonisti di un concerto di 
novità, nella Cripta di San 
Domenico. 

Le brevi costruzioni foni¬ 
che -- e Franco Donatoni ne 
ha sfoggiato quattro, ciascu¬ 
na « haydnianamente » in due 
movimenti —, al di là del¬ 
l’invenzione tecnica, volevano 
afferrare, come attimo fug¬ 
gente, il non impossibile mo¬ 
mento d’una tenerezza uma¬ 
na. 

Diciamo, per quanto riguar¬ 
da Donatoni, di Ali per viola 
(Aldo Bennici). Algo per chi¬ 
tarra (Oscar Ghiglia), Argot 
per violino (Salvatore Accar- 
do), About... per trio (Accar- 
do, Ghiglia e Bruno Giuran- 
na), dedicato a Petrassi nel 
settantacinquesimo complean¬ 
no. 

Aldo Clementi con Fantasia 
per liuto (Vincenzo Saldarel- 
li), Camillo Togni con Quat¬ 
tro preludi per flauto (Rober¬ 
to Fabbriciani), Niccolò Ca- 
stiglioni con Berth per clari¬ 
netto (Giuseppe Garibarino) e 
strumenti, Piotr Moss con Tre 
pensieri, ancora per clarinet¬ 
to e strumenti, hanno comple¬ 
tato il particolare clima del¬ 
la rassegna contemporanea, 
cui con altri esiti parteci¬ 
pavano Gerard Garcin con 
3 par 3 e Luis De Pablo con 
Ederki, per soprano (l’eccel¬ 
lente Liliana Poli), viola (an¬ 
cora Bennid) e percussione. 

Rimane fissata per domani, 
martedì, la prima dell'opera 
di Haydn, Le pescatrici. 

Erasmo Valente 


Carla Fracci 
applaudita 
a Verona nello 
« Schiaccianoci » 

VERONA — Carla Fracci è 
stata la principale, applaudi¬ 
ta protagonista dello Schiac¬ 
cianoci di Ciaikowsky, la cui 
« prima » è andata in scena 
sabato sera all’Arena di Ve¬ 
rona. Accanto alla Fracci han¬ 
no danzato James Urbain, A- 
lain Astlé e 'Ludovico Durst. 
Fra le prime ballerine del¬ 
l’opera, che è stata diretta da 
Beppe Menegatti con la sce¬ 
nografia di Luisa Spinateli!, 
hanno figurato Loredana Fur- 
no, Rosalba Garavelll, Chri¬ 
stine Lazarus, Mirati Leterier 
e Margherita Mora. 


LOS ANGELES — E’ mor¬ 
to Stan Kenton. Il famo¬ 
so pianista e direttore d’ 
orchestra americano, con¬ 
troverso innovatore nel 
campo delta musica jazz 
all'epoca delle « big band ». 
si è spento sabato sera al 
Mldway Hospital di Los 
Angeles, ove era stato ri¬ 
coverato otto giorni prima 
per una sincope. Aveva 67 
anni. 


In questi ultimi anni. 
Stan Kenton aveva trovato 
nuovi slanci e nuovi con¬ 
sensi: con un’orchestra for¬ 
mata da giovanissimi si 
era rivolto al circuito uni¬ 
versitario, mettendosi in 
proprio discograficamente 
con la serie «The World 
of Creative Music ». Tutta¬ 
via, il senso e il successo 
della musica di Stan Ken¬ 
ton sono legati ad un’era 
ben precisa, quella che 
coincide con la fine della 
seconda guerra mondiale e 
l’inizio della cosiddetta 
guerra fredda. 

Dopo alcune incisioni In 
cui cerca di applicare le 
proprie ambizioni d’arran¬ 
giatore a temi standard, 
fra cui Taboo, nel 1945 
fonda l’orchestra che darà 
vita alla serie dei vari Ar- 
tistry (In Boogie, In 
Rhythm ecc.), avvalendosi 
quasi sempre della colla¬ 
borazione dell’arrangiatore 
Pete Rugolo, l’uomo che 
riesce a tradurre nel con¬ 
creto dei suoni le Idee del 
compositore Stan Kenton. 

L’organico dell’orchestra 
è cospicuo: cinque trombe 
e altrettanti tromboni e sa¬ 
xofoni. Kenton punta, in¬ 
fatti, sui suoni forti, spa¬ 
rati, ma nello stesso tem¬ 
po inquietamente congela¬ 
ti. Perfettamente sincroniz¬ 
zati negli unisoni, i musi¬ 
cisti che ne emergono co¬ 
me solisti si attengono te 
delmente allo spirito ken- 
toniano: vanno ricordati 
Vido Musso al tenore, 
Boots Mussulli e Art Pep- 
per all'alto, Kai Winding 
al trombone. Eddie 'Sa- 
fransky al basso, Maynard 
Ferguson alla tromba. Ken- j 
ton relega il proprio ruolo 
di pianista a parti molte 
discrete. 

Autoproclamatosi « jazz 
progressista», questa mu¬ 
sica raccoglie ampi con¬ 
sensi (in Italia è stata fat¬ 
ta conoscere alla radio dal¬ 
l'orchestra Ferrari) e Ken- 


«moderni» 



ton ha praticamente carta 
bianca negli studi di regi- 
strazione della Capitol. 11 
successo l'accompagna fino 
alla metà degli anni. 50: 
dopo alcuni deteriori ex- 
ploits dodecafonici (The 
Gtass City dell’arrangiatore 
Bob Graettinger, scompar¬ 
so alcuni anni fa) sostan¬ 
zialmente effettistici, l’or¬ 
chestra trova una nuova 
vena, più narrativa e con 
suggestioni sonore che ri¬ 
cordano Woody Herman, 
quando nelle sue file entra 
il saxofonista Lee Konitz, 
reduce dal « jazz freddo » 
di Tristano. 

Oggi, il mito di Stan 
I Kenton è molto ridimen¬ 
sionato ed il leader è stato 
anche accusato d’aver ope¬ 
rato pressoché esclusiva- 
mente con musicisti bian¬ 
chi come lui. Ma Kenton 
non ha mai mistificato o 
adulterato la musica afro- 
americana: ne ha colto cer¬ 
ti aspetti formali per espri¬ 
mere con « onesta » i pro¬ 
pri suoni. Quando ha af¬ 
frontato, di sfuggita, il 
blues, non l’ha svuotato, 
ma lo ha portato sempli¬ 
cemente ad essere un’altra 
cosa. In fondo, non ha, sal¬ 
vo alcune pagine tardive, 
neppure cercato, come al¬ 
tri bianchi, di nobilitare il 
jazz «occidentalizzandolo». 
Semmai, questa musica è 
1 rimasta un po’ sospesa nel- 
| l’aria, non riuscendo a tro- 
, varsi alle spalle nè a crear¬ 
si realmente un’altra cul¬ 
tura. 


Daniele Ionio 


[situazione meteorologica] 

LE TEMPE¬ 
RATURE 

Ballano 12 
Verona 14 
rr latta 14 
Vantila 13 
Milano 14 
Torino 13 
Curwo 11 
Canova 17 
Bologna 12 
Fi ratti» 15 
Piu 14 
Ancona 11 
Farvgia 13 
Fotcara 16 
L'Aquila 13 
Roma . 12 
Ca mp a i» . 13 
Bari 16 

Napoli 17 
Po ta nta 12 
SM Lanca 21 
Raggio C. 21 
Mattina 21 
’alarmo 21 
Catania 17 
Algharo 17 
Cogl tari 15 

La perturbazione segnalala ieri ha attraversato velocemente la nostra 
penisola da nord-ovest verso sud-est; ha provocato estesi aitnuvotamrnli 
prevalentemente di tipo comaiiforaie. associati a fenomeni temporaleschi 
e a nevicate sol rilievi alpini oltre i 2560 m. di altitudine. Le regioni piu 
interessate sono state farro alpino orientale, te Tre Venezie e le re¬ 
gioni dell'alto e medio Adriatico. Durante il corso della giornata, detta 
perturbazione Inte r esserà le regioni meridionali e si allontanerà abba¬ 
stanza velocemente verso il Mediterraneo orientale. AI seguito della 
perturbazione, le masse d’aria in circolazione sono ancora instabili per 
cui si avranno fenomeni di variabilità sia sull'Italia settentrionale sia 
suD’ltalia centrale, dorè oggi si alterneranno annuvolamenti e schiarite 
c dove sono possibili nuovi addensamenti nuvolosi, associati a qualche 
temporale specie in prossimità dei rilievi alpini e di quelli appennini¬ 
ci. Solfi (alta meridionale Inizialmente cielo nuvoloso con piovaschi o 
temporali ma con tendenza a rapido miglioramento. La temper a tura si 
mantiene ovunque inferiore ai valori medi della stagione. 
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Dietro lo specchio 

Il corpo 

a una dimensione 

» ' r » j , ‘ » 


E* curioso uoturc come nel 
recente numero di Rinascita, 
dedicalo al u radicalismo », 
nessuno dei numerosi interve¬ 
nuti, con l’eccezione in parte 
di ('acciari, abbia sottolineato 
quello che mi pare il punto 
fondamentulc di inconciliabili¬ 
tà con un pensiero marxista, 
e tuie poi da riproporsi nel- 
('approccio di una specifica te¬ 
matica : ed è il convincimen¬ 
to, profondo nella cultura ra¬ 
dicale, dell'esistenza d’unu na¬ 
turalità Inuma opposta alle re¬ 
pressioni della storia e del 
sociale. 

K’ una riflessione questa, 
non tanto retoricamente intro¬ 
dotti n (pianto sostanziale, che 
ci è sorta di fronte all’invasio¬ 
ne putente della pubblicistica 
avente per oggetto il corpo che 
si è riversata quest’unno nelle 
librerie. E solo per fare qual¬ 
che esempio: l’Almniiacco 

Bompiani 1979, Corpo a cor¬ 
po,'di Natalia Aspesi e bietta 
Tomulmoni (pp. 242, lire 10 
uiilu ), r Espressione corporea 
di Claude l’tijude-Hunaud, pub¬ 
blicato dalle nuove Edizioni 
del coipo (pp. 131, L. S.000), 
Il corpo vissuto di Merleau- 
Ponty ( Il Saggiatore, pp. 248, 
h. 6.000), Dal corpo alta men¬ 
te di Beino Minosi e France¬ 
sco Padrini (Suidii, pp. 172, 
h. 3.500), o, ancora, Il cor¬ 
po e i suoi simboli di Licinio 
Sacconi (Mazzotta/fotografiu, 
L. 8.000). Oru, se occorre unu 
espressione corporea ben curai* 
, zeta per sfuggire al corpo il 
. corpo tra il corpo e la nidi- 
i te, tra il corpo e i suoi sim¬ 
boli, tra il corpo libero e il 


corpo sciolto, non occorre poi 
invece molto per capire il fi¬ 
lo sotterraneo che percorre tut¬ 
ta questa esposizione di corpi. 

Sotto la costellazione della 
liberazione del corpo, sta la 
trasfigurazione del desiderio 
come sostanza rivoluzionaria, 
dell’inconscio come soggetto 
della storia: liberare l’incon¬ 
scio come valore d’uso, questo 
è l'immaginario clic sottinten¬ 
de In parola d'ordine del cor- 
po. 

Eli è facilmente comnrensi- 
hile miche il perché di tale 
immaginario: Todio-amorc per 
il corpo tinge ili se tutta la 
civiltà moderna. Dalla divisio¬ 
ne del lavoro secondo la qua¬ 
le il corpo sfruttato dovevu 
essere la merce e Io spirito 
— cui gli sfruttatori poteva¬ 
no dedicarsi — il valore, la 
dialettica tra le due polarità 
non poteva non colorarsi d’ain- 
higuità, essendo di fatto im¬ 
possibile una scissione tra mer¬ 
ce e valore. E costruendosi di 
conseguenza il corpo come ciò 
clic è al contempo disprezza¬ 
to e desiderato, maltrattato e 
ricercato proprio in quanto vie¬ 
tato 


Ora, dopo la lunga storia 
della negatività del corpo, co¬ 
mincia, anzi, con Foucault, 
Lyotard, Baudrillard, ccc, ò 
già cominciata, la storia del- 
lu positività del corpo. All’in¬ 
terno di una economia capi¬ 
talistica, la lunga rimozione 
del corpo non poteva, alla fi¬ 
ne, che produrlo come valore. 
Ed ceco allora il corpo bello, 
il corpo sano, il corpo eroti¬ 
co, il corpo utlclico: cioè, in 
qunnto valore, di nuovo mer¬ 
ce c plusvalore per il lavoro 
in esso incorporato. 

L’esaltazione del corpo come 
libertà sfocin inevitaldiniente 
in produzione : sia essa a cul¬ 
turale », e le nuovo tipologie 
corporee ricorderanno allora pe¬ 
ricolosamente il positivismo di 
Lombroso: tipo rigido, tipo 

psicotico, tipo schizoide ccc. : 
sia essa « materiale », c allora 
avremo vitntnine e creme di 
bellezza, saune e massaggi per 
la « destra »; yoga, tantrismo, 
oriente, per la « sinistra »; cli¬ 
niche sessuali per il a cen¬ 
tro ». 

Schopenhauer, nella sua ope¬ 
ra principale, ci parla di una 
duplice possibilità di esistenza 


del corpo. 11 corpo di ogni uo¬ 
mo, considerato dall’esterno, è 
una rappresentazione del sog¬ 
getto conoscente, e come tutte 
le rappresentazioni sottosta alle 
forme a priori dello spazio, 
del tempo e della causalità. 
Ma c'è anche un corpo che 
anziché come oggetto di fron¬ 
te al soggetto, viene avvertito 
da ognuno come bisogno, ten¬ 
sione, fame, sessualità, eco. : 
come volontà, dice Schopen¬ 
hauer. Il problema del loro 
rapporto è ciò elio può essere 
al centro di lina riflessione 
non ingenua sul corpo. E pro¬ 
prio il Merleau-Ponty nella 
Fenomenologia della percezio¬ 
ne, del quale appunto sono 
stati riediti in antologìa brani 
sul tema del corpo con una 
lunga, bella e sostanziosa pre¬ 
fazione di Frunco Fergnani, 
scriveva: « Non basta dire che 
il corpo oggettivo appartiene al 
"per altri” e il mio corpo fe¬ 
nomenico al "per me”, non 
ci si può esimere dal porre 
il problema dei loro rapporti, 
perché il ”per me" e il ”pcr 
altri” coesistono in uno stesso 
mondo ». 

E’ qui che un un’antropo- 


4 * ‘ , • ’ "v V ' 

logia marxista del corpo tro¬ 
va tutto il suo spazio d’esi¬ 
stenza, e, anzi, di necessità: 
proprio perché, poi, sulla pos¬ 
sibilità del corpo d’essere fat¬ 
to oggetto si fonda la possi¬ 
bilità dello sfruttamento e del¬ 
la vendita del lavoro • merce. 
Ponendo la libertà tutta nel 
a per sé », o nel corpo feno¬ 
menico o corpo-volontà, come 
dir si voglia, il pensiero radi¬ 
cale non fa che separare la 
soggettività dall’oggettività al 
di fuori di ogni dialettica, cri¬ 
stallizzando per sempre la scis- 
sione storica del pensiero bor¬ 
ghese e negando qualsiasi pos¬ 
sibilità di conciliazione. Di qui 
le coppie polari, speculari o 
impazzite, ognunn contro l’al¬ 
tra, fissate tutte nella loro 
parziale falsità : soggettività 
contro oggettività, culturu con¬ 
tro natura, razionalità contro 
emotività, maschio contro fem¬ 
mina, corpo contro spirito, ses¬ 
sualità contro amore, ecc. ccc. 

Un'antropologia del corpo, 
proprio per il suo porsi come 
nodali là dialettica assoluta po¬ 
trebbe essere il banco di pro¬ 
va di scontro incontro dei va¬ 
ri a pensieri ». Occorre però 
avere chiaro, per concludere c 
tornare al pensiero radicale, 
che bisogni reali possono es¬ 
sere oggettivamente ideologia, 
senza che da ciò derivi alcun 
diritto di negarli. Ma neanche 
alcun dovere a prenderli i>cr 
veri. Il sapere dialettico de¬ 
ve saper tenere entrambi ì po¬ 
li, senza cristallizzarsi in una 
staticità d’analisi che storica¬ 
mente non gli pertiene. 

Silvano Sabbadini 


Perché 


Scriviamo di noi 


difendo 

Kipling 

Il « caso » Kipluuj, do¬ 
po più di mezzo secolo, 
torna a fare notizia. In 
un vivace articolo di Silva¬ 
no Sabbadini, apparso 
nella « Pagina Libri » di 
questo giornale il 25-6, 
prendendo spunto dall’ul¬ 
tima traduzione del Kim 
(Savelli) nonché dalla pa¬ 
gina culturale di La Re¬ 
pubblica del 6-5 dedicata 
allo scrittore inglese, si 
sostiene, a legittima dife¬ 
sa da eventuali recuperi 
n reazionari », le. nota tesi 
che Rudyard Kipling è 
stalo e rimane il « bardo 
dell'imperialismo britanni¬ 
co ». L’opera di Kipling 
mostra di possedere una 
grande vitalità ma la no¬ 
stra cultura ufficiale le ha 
conferito sempre uno 
scarso rilievo critico, per 
due motivi: il primo d or¬ 
dine estetico, ossia quell' 
estrema e accessibilità di 
lettura » già condannata 
da O. Wilde a T S. Eliot, 
il secondo d’ordine poli¬ 
tico, come sopra. Il Ki¬ 
pling « per ragazzi » (av¬ 
venture nella giungla, sio-, 
rie dt animali e di solda¬ 
ti ) sfa bene; ma per gli 
adulti attenzione, scatta 
l'ideologia. Sappiamo tutti 
che Kipling era un soste¬ 
nitore dell’Ordine vittoria¬ 
no, ma quest'ordine in lui 
non è assoluto, non è da¬ 
to con fissità teologica 
una volta per tutte. Esso 
si definisce a contatto di 
situazioni e presenze nuo¬ 
ve e contraddittorie: il 
problema della tecnica, l’ 
avvento del pionierismo 
di massa, l'incontro nel¬ 
le colonie fra il produlti- 
vismo industriale e l'arre¬ 
tratezza delle economie di 
tipo asiatico 

La ricerca di un tale or¬ 
dine — come chiarisce 
Gorlier in Tuttolibri («Ki¬ 
pling: un reazionario con¬ 
tro il suo tempo») del 
21-7 — conduce lo scritto¬ 
re a improvvise illumina¬ 
zioni su « realtà diverse 
e irrazionali (magari per 
razionalizzarle non per e- 
sorcvzzarle> » che dimo¬ 
strano, a dispetto deliin¬ 
veterato antimucchinismo 
elitario della clerisy vitto¬ 
riana, la sua forza di pe¬ 
netrazione in un mondo 
che il mutamento sociale 
viene sempre più unifican¬ 
do verso prospettive co¬ 
muni. Romanzo sociale, 
pedagogico o fantastico, il 
Kurt 7 Direi che il sincre¬ 
tismo ideologico e stilisti¬ 
co del Kipling ne fa un 
libro da capezzale valido 
sotto tutte le latitudini. 
Sabbadini contesta la mia 
definizioni del Kim come 

• ultimo Bildungsroman 
perfettamente riuscito del¬ 
la letteratura europea • 
(Ediz. Garzanti) pensando 
indubbiamente allo spiri¬ 
to libero e umanitario del 
Wilhelm Meistcr goethia- 
no. Ma il pubblico di Goe¬ 
the, che continuerà a es¬ 
sere quello colto, dei ro¬ 
manzi di H. James, di R. 
Stevenson, di J Conrad. 
non è più ouello di Ki¬ 
pling. 

Se. come sappiamo, un 
nostalgico dell'ordine mo¬ 
narchico come Balzac ha 
potuto esser definito un 

• progressista » per aver 
colto la spinta vitale dt 
una classe in ascesa, la 
borghesia imprenditoriale, 
allora anche Kipling, per 
aver testimonialo la crisi 
delle strutture sociali del 
suo tempo -— fine del li¬ 
beralismo. civiltà della 
tecnica, strategie politico- 
economiche su scala mon¬ 
diale (il Grande Gioco) 
— rispondendo alla do¬ 
manda di un pubblico più 
vasto, quello del ceto me¬ 
dio, ha diritto a questo 
titolo. Da un tale punto 
di vista infatti possiamo 
considerare Kim un 
Bildungsroman destinato 
non più ad » anime belle » 
pia a gente comune che 
vive in una società dì 
massa 

Romolo Runcini 


« La regina di Medò » di Pia Kame e «Non mi sono ucciso» di Romano Battaglia: pregi 
e limiti di due romanzi a sfondo autobiografico - Scrittura sommessa e scrittura rapida 


Non mi sono ucciso è il ti¬ 
tolo del primo romanzo di 
Romano Battaglia, notissimo 
giornalista televisivo non e- 
straneo al mondo delle lette¬ 
re (e chiedo scusa per il gio¬ 
co di parole, ma come dimen¬ 
ticare che lo scrittore Batta¬ 
glia ha prodotto finora ben 
quattro libri di « lettere » in¬ 
contrando anche un certo suc¬ 
cesso: Lettere dal domani, 
Lettere al direttore. Nuove let¬ 
tere al direttore. Ultime let¬ 
tere al direttore ?). Mandato 
in libreria per l’estate, il li¬ 
bro affronta un argomento 
tutt’altro che allegro; quello 
delia morte, anzi è l’ininter¬ 
rotto monologo di un io nar¬ 
rante che risulta morto fin 
dalla prima pagina, ucciso da 
un proiettile rimasto inesplo¬ 
so nella canna di una vecchia 
pistola trovata in fondo a un 
cassetto. Le circostanze della 
morte inducono tutti, paren¬ 
ti e amici, a credere che il 
protagonista si sia suicidato; 
mentre lui, rimasto lucido 
spettatore della vita che con¬ 
tinua e delle sue stesse ese¬ 
quie fino al momento in cui 
la terra lo ricopre impeden¬ 
dogli — pare — ogni ulterio¬ 
re sopravvivenza, soffre fino 
all'ultimo il dramma di non 
poter manifestare in qualche 
modo che la sua morte è do¬ 
vuta a una fatalità e anche 
che, nonostante le apparenze, 
lui è vìvo. 

Lo spunto della vicenda è, 
secondo la dichiarazione del¬ 
lo stesso Battaglia, autobio¬ 
grafico: « Quella terribile se¬ 
ra c’è stata veramente nella 


mia vita. Il proiettile mi sfio¬ 
rò la tempia perché abbassai 
l'anna un attimo prima dello 
sparo »; così come scoperta- 
mente autobiografici sono 1’ 
ambiente e forse i personag¬ 
gi della rievocazione della 
propria vita che l’io narran¬ 
te compie nel lungo interval¬ 
lo tra la morte fisica e la se¬ 
poltura. Ora, è proprio nelle 
pagine autobiografiche che 
Battaglia rivela le qualità mi¬ 
gliori di una scrittura som¬ 
messa e aggraziata, a tratti 
anche fortemente evocativa, 
che ha il ritmo lento e le dis¬ 
solvenze dell’affiorare dei ri¬ 
cordi e del loro comporsi 
come frammenti di un mo¬ 
saico cancellato dal tempo. Il 
libro si rivela però inadegua¬ 
to proprio là dove l’autore si 
sforza, sinceramente a anche 
un po’ ingenuamente, di get¬ 
tare uno sguardo Su ciò che 
nessuno mai ha potuto vede¬ 
re, su quel « vuoto » che poe¬ 
ti e scrittori di tutte le epo¬ 
che hanno costeggiato con ca¬ 
parbietà e anche grandiosa¬ 
mente immaginato senza in¬ 
segnarci a conoscerlo — e co¬ 
me avrebbero potuto? Batta¬ 
glia invece vuole sapere, e m 
appendice al libro intervista 
il neurochirurgo, il teologo, 
il medico legale, il necroforo, 
l'amico che era stato consi¬ 
derato già morto e che inve¬ 
ce non era morto: ma forse 
dimentica di essere scrittore 
e di essersi avventurato pro¬ 
prio come scrittore in quelle 
zone dell'essere « tra cielo e 
terra», per dirla con Shake¬ 
speare, in cui niente è empi¬ 


ricamente dimostrabile e 
quindi nessuno può trarre 
certezza dal pensiero altrui. 

Essenzialmente autobiografi¬ 
co è anche il libro di Pia Ra¬ 
me, La regina di Medò. Ma 
va subito detto che, salvo al¬ 
cune affinità legate al genere 
e agli autori (anche Pia Ra¬ 
me ha con la scrittura un 
rapporto per così dire «se¬ 
condario » se non addirittura 
occasionale) il libro della Ra¬ 
me è l’esatto simmetrico di 
quello di Battaglia: a un lun¬ 
go monologo sulla morte se 
ne contrappone uno altrettan¬ 
to lungo sulla vita, e ancora: 
a una scrittura sommessa, 
lenta, immune da forzature 
e da brusche variazioni di 
tono fa riscontro una scrit¬ 
tura rapida, umorale, a trat¬ 
ti concitata che ben si atta¬ 
glia al ritratto-presentazione 
della sorella scritto djt Fran¬ 
ca Rame per il risvolto di 
copertina: « Pia... ride e rie¬ 
sce a piangere insieme, poi 
.si ferma ed è triste con un 
bel sorriso. S’innamora per¬ 
dutamente di imo, ma Io la¬ 
scia lì, per giocare a carte 
con le amiche. Va in cucina 
e prepara un pranzo solen¬ 
ne come per un - battesimo, 
ma poi si mangia un panino 
in piedi. (...) Un’immorale 
moralista; un’alea religiosa; 
una ragazza madre, orfana 
con madre a carico, divorzia¬ 
ta prima ancora di sposarsi: 
questa è mia sorella». Biso¬ 
gna però dire che questo per¬ 
sonaggio inquieto e bizzarro 
ma anche geniale,non è sem¬ 
pre presente a se sìesso dal¬ 


la prima alTultima pagina. 
Anzi la caratteristica più vi¬ 
stosa della Regina di Medò è 
di essere un libro diseguale, 
che unisce pagine ricche di 
particolari interessanti o cu¬ 
riosi trattati con efficacia ad 
altre meno efficaci. Seguendo 
un criterio statistico direi che 
la parte migliore è la prima, 
in cui Pia parla della sua a- 
dolescenza, del padre, della 
« tribù » del Rame (a La no¬ 
stra è una dinastia di com¬ 
medianti che ha tre secoli di 
vita, ogni capostipite si è as¬ 
sicurato la continuità teatra¬ 
le con la discendenza diret¬ 
ta e collaterale: figli, figlie, 
fratelli, nipoti, dalTinfanzia ai 
60 armi, tutti uniti, tutti al 
loro posto, con incarichi ben 
precisi, con tanti mestieri»), 
delle sue prime esperienze co¬ 
me attrice. Meno riuscita mi 
sembra la seconda parte del 
libro, con il a generane » mi¬ 
lanese e la litania degli amo¬ 
ri che a un certo punto si 
chiamano tutti Edoardo e ven¬ 
gono contrassegnati da un nu¬ 
mero, come i re d’Inghilter¬ 
ra (Edoardo I,. II, III ecc.), 
ma che non aggiungono mol¬ 
to né alia scrittura né alla di¬ 
mensione psicologica del li¬ 
bro. 

Sebastiano Vassalli 

Romano Battaglia, NON MI 
SONO UCCISO, Mondadori, 
pp. ISO, L. 5.000. 

Pia Rame, LA REGINA DI 
ME DO*, Mondadori, pp. 166, 
L. 5.000. 


V 

Riviste in breve 


Santo romanzo 


E’ uscito il n. 4 di BELFAGOR (Anno XXXIV, 31 luglio 1979), 
la « rassegna di varia umanità » diretta da Carlo Ferdinando 
Russo. Segnaliamo dal sommario: Continuità e rivolta nel 
romanzo catalano contemporaneo di Giuseppe Grilli e Anna 
Saludes; La lingua che più non si sa: Pasolini e il friulano 
di Franco Bravini; Antonio Gramsci (ritratti critici di con¬ 
temporanei) di Giancarlo Bergami; Un’antologia e una recen¬ 
sione (con Postilla di Romano Luperini) di Pier Vincenzo 
Mengaldo; L’internazionalismo di Leonetti e l’europeismo di 
Berlinguer di Sebastiano Timpanaro. 

Sul n. 3 di CRIJTICA MARXISTA (Anno 17, maggio-giugno 
1979, Lira 2500) segnaliamo invece Dopo il 3 e il 10 giugno di 
Giuseppe Chiarante; / valori etico-politici e il metodo di 
Galvano della Volpe di Giuseppe Prestipino; Riproduzione del 
capitale e « livelli » dell'analisi marxiana di Maria Turchetto; 
Il soggetto nello Stato di Hegel di Giuseppe Duso; Dominio- 
sapere e sistema dei partiti: a proposito di Foucault e dei 
« nuovi filosofi » di Marcello Montanari; Europa e USA: coo¬ 
perazione o conflitto? di Carlo Maria Santoro; La cultura po¬ 
litica dell’Islam di Biancamaria Scarda Amoretti; Note sulla 
rivoluzione iraniana di Giorgio Vercellin. 

Tra gli interventi dell’ultimo numero di BOZZE 79 (Anno se¬ 
condo, n. 6-7, giugno-luglio 1979, Lire 3000): Dov’è la crisi 
di Raniero La Valle; Può sopravvivere la DC? di Gianni 
Baget-Bozzo. Dopo le elezioni di giugno: Non è stato battuto 
il partilo della speranza di Valerio Onida e II voto operaio 
di Giovanni Bianchi e Giuseppe Longhi; A proposito di * riag¬ 
gregazione cattolica ». La strada della Chiesa nella società 
italiana di Giuseppe Ruggieri. Annunciato inoltre per il 3-4 
novembre a Verona il primo di due convegni nazionali di 
BOZZE 79 sui tema Laicità e dignità delle ideologie nella 
cultura e nei partiti ital iani 

Sull'ultimo numero di SAPERE (n. 319, giugno 1979, Lire 1300), 
un'inchiesta su « li rischio nucleare Lo scheletro dentro 
l armadio di R. Valote e G. Panzeri; I padroni dell'astronomia 
di Sergio Vaghi; Agricoltura inquinante e inquinata di Walter 
Garapini: Informazione e tendenze di sviluppo in agricoltura 
di Ugo Maggioli; Dalla deriva dei continenti alla tettonica 
a placche di Giorgio Caisamiglia; Lavoro scientifico e capitale 
di Marco Ingrosso; Una scuota media sperimentale in una 
zona depressa di F. Randi Liginbuhl e Adolfo S. Omodeo. 


Luis, le api e il mito 
dell’uoino incinto 

« Luis ha una lunga scala e tutti i giorni sale dalle sue api 
e parla con loro. Le api gli raccontano dei loro viaggi, dei 
fiori che hanno visitato. C’è una regina che pretende da Luis 
care infinite e. alle volte, gli racconta di essere un’ape mera* 
ravigliosa e di essere stata mandata in terra per consolarlo. 
Con 1 suoi mille occhi dice di vedere dentro nelle cose e nel 
cuore delle persone. Luis l’ama, ma ne ha anche una certa 
paura. La notte sogna che la sua ape lo pùnge in gola e che 
luì muore soffocato ». Il racconto di Luis e delle api si trova 
m Storie di magia di Bruna Dai Lago (Lato Side, pp. 160, 
L. 3500). Squarci di memoria e di immaginario collettivo 
popolati d’ombre e leggende, gnomi, streghe e insondabili rimi- 
niscenze arcaiche, graffiti, incontri, ricette, santi e controsanti. 
raccolti ora dalla voce di Carmela e altri abitanti della Val 
di Fassa, a ridosso delle Dolomiti che un tempo erano mare e 
oggi meta di turisti. In appendice una breve e scrupolosa 
bibliografia per chi volesse saperne di più. Chi invece volesse 
saperne di più su un altro mito che attraversa i secoli e le 
regioni non soltanto italiane — quello dell’uomo incinto —, 
può documentarsi, e meditare, con il libro di Roberto Zapperi 
che ha appunto 11 titolo L'uomo incinto. La donna, l’uomo e 
il potere (Lerici, pp. 220. L. 4000). , 


Genesi, forme e funzioni della narrativa 
dell’era barocca e della Controriforma 


Analisi delle tecniche nar¬ 
rative in rapporto a simboli 
e derivazioni ideologiche del 
genere romanzesco, per com¬ 
prendere i fattori che con¬ 
corrono al « successo » dell’ 
opera letteraria, nonché la 
sua funzione di «vettore di 
egefnonia», in un determina¬ 
to contesto storico e socia¬ 
le: questo è il senso della 
breve ma accurata indagine 
condotta* da Mariella Musca- 
riello su genesi, forma e fun¬ 
zione del romanzo spiritua¬ 
le nell’età barocca. 

Alle soglie dell’epoca bor¬ 
ghese, nato come momento 
di più larga espansione cul¬ 
turale e come mezzo di ra¬ 
pida divulgazione, il roman¬ 
zo, accanto alle arti figura¬ 
tive, diventa nel ’600 terreno 
privilegiato di una sottile e 
complessa opera di interven¬ 
to politico-culturale, e di o- 
mologazione ai valori della 
Controriforma. 

Con fenomeni di riscrittu¬ 
ra, archetipi tratti dai testi 
sacri, simbiosi di mitologia 
classica e tradizione biblica, 
le storie si somigliano mol¬ 
to, e più ancora l’ordito 
strutturale: in omaggio al 
principio del «delectare, do¬ 
rare, suadere». i testi di più 
larga diffusione — soprattut¬ 
to in Francia e in Italia, in¬ 
tomo alla prima metà del 
'600 — tendevano essenzial¬ 
mente a ricondurre nell’alveo 
di una religiosità moraleg¬ 
giante tutti gU ingredienti, 
anche i più suggestivi, e 
« profani », della eredità let¬ 
teraria tardo-rinascimentale. ■ 

Da Armida, alle Esperidi, ' 
per giungere a Maria Mad¬ 
dalena: è il grande tema del 
peccato, e la capacità-virtù 
di resistere ad esso, il fondo 
e la conclusione del tessuto 
narrativo. C’è in questa fervi¬ 
da ripresa letteraria — dalla 
Vita di S. Eustacchio Martire 
di G. Manzini, alla Maria 
Maddalena di Brignole Sale, 
alla Elisa, ovvero l’innocenza 
colpevole di J. P. Camus, o 
al Principe Santo di G. B. i 


Moroni — una eccezionale 
capacità compositiva di temi 
e argomenti attorno all’unico 
filone di una religiosità rin¬ 
novata, più vicina agli «umi¬ 
li », nel segno di un raccor¬ 
do della Chiesa con l’elemen¬ 
to popolare: e qui, nel mo¬ 
ralismo e nel forte timbro 
ideologico, affiora la ricca 
capacità « egemonica » nell’ 
epoca della ripresa cattolica 
dopo la vertigine europea del¬ 
la Riforma. 

L analisi dei testi conside¬ 
rati, porta a un’altra interes¬ 
sante considerazione: come 
cioè, sia pure all’interno del* 
l’imperante « brescianesimo » 
controriformista, sia nata dal 
romanzo spirituale barocco 
anche una peculiare atten¬ 
zione per la narrazione ade¬ 
rente ai fatti, con brucianti 
richiami alla attualità. E’ il 
caso del singolare romanzo 
di Giovan Battista Rimirai- 
ni II Cappuccino Scozzese 
(scritto nel 1644, è la storia 
della conversione al cattoli¬ 
cesimo di un calvinista scoz¬ 
zese, in una complessa se¬ 
quenza in cui giocano sen¬ 
timenti familiari, contrasti e 
passioni politiche), che la 
Muscariello addita come esem¬ 
pio singolare di distacco dal¬ 
la classicità del genere, di 
abbandono dei riferimenti 
sacri e mitologici, per un re¬ 
cupero della storicità dei fat¬ 
ti. Al punto che Rimirami 
escogitò l’immissione di se 
stesso tra i personaggi del¬ 
la narrazione, per rafforzar¬ 
ne la veridicità. Qui secon¬ 
do la Muscariello, l’operazio¬ 
ne politico-culturale controri¬ 
formista, implicita nel roman¬ 
zo spirituale, si veniva ac¬ 
compagnando ad una fluidi¬ 
ficazione del genere, a una 
sua più compiuta realizza¬ 
zione estetica, con forti an¬ 
ticipazioni di modernità. 

du. b. 

Mariella Muscariello, LA SO¬ 
CIETÀ' DEL ROMANZO: 

IL ROMANZO SPIRITUA¬ 
LE BAROCCO, Salterio, pp. 

124, L. 5.9M. 








*11 carteggio (1939-1976) di José Lezama Lima - La personalità, gli interlocutori, le ten- 
’ sioni politiche, la vocazione letteraria e il retroterra culturale del grande scrittore cubano 


La pubblicazione delle let¬ 
tere di José Lezama Lima è 
recente ma ha già suscitato un 
grande interesse; si tratta in¬ 
fatti di un carteggio che com¬ 
prende tutto l’arco di tempo 
in cui si sviluppa e matura la 
vita intellettuale dello scritto¬ 
re cubano, pubblicate dalla 
sorella Eloisa, queste Cartas 
(1939-1976) forniscono un con¬ 
tributo imprescindibile alla 
conoscenza dell'opera di Le¬ 
zama e, ciò che emerge con 
forza da questa lettura, della 
sua figura di poeta. Perché Le¬ 
zama fu questo essenzialmen¬ 
te: un poeta cosciente del suo 
ruolo al limite del fanatismo. 
Eppure, nella sicurezza della 
vocazione, il centro del suo 
operare non è mai la poesia- 
rifugio, la poesia-consolazione, 
ò piuttosto il linguaggio poe¬ 
tico inteso come mezzo per 
creare l’immagine, per pene¬ 
trare la « sobrenaturaleza » e 
fondare il mito, non già di un 
uomo, ma di un Paeze e di un 
mondo. 

« Io sono stato il guardiano 
della sostanza per la resurre¬ 
zione e devo patirne le con¬ 
seguenze e lacerarmi come il 
pellicano sotto il peso della 
maledizione », scrive a sua so¬ 
rella Eloisa nel 1971; non gli 
sono mancate, infatti, ama¬ 
rezze e delusioni: dalla morte 
del padre, vera catastrofe fa¬ 
miliare di cui parla nel ro¬ 
manzo Paradiso, alla parten¬ 
za-esilio delle - due sorelle, 
Eloisa e Rosa, alla morte del¬ 
la madre, ultima e più doloro¬ 
sa prova per un uomo che nel¬ 
la famiglia vedeva un tempio 
sacro, il luogo della solidarie¬ 
tà e della compagnia, l’eco 
delle origini. 

Eppure Lezama non ha pen¬ 
sato mai di lasciare il suo 
Paesè per riunire la famiglia; 
« nascere qui è una festa in¬ 
nominabile ». aveva detto a 
proposito di Cuba, e Cuba è 
stata per lui una « vivencia » 
imprescindibile; « sai bene 
che in quanto ad amore per 
la patria, non credo che nes¬ 
suno mi superi ». aveva scritto 
ad Eloise, e questo amore per 
Cuba, questa esigenza di co¬ 
noscersi e realizzarsi dentro e 
con il suo Paese, Lezama 1’ 
aveva manifestato già nel suo 
incontro con Juan Ramón Ji- 
ménez, if poeta spagnolo pre¬ 
mio Nobel che con la sua vi¬ 
sita a Cuba aveva inaugurato 
la fervida attività del gruppo 
« Orìgenes » di cui Lezama fu 
principale animatore. 

Il breve carteggio con Juan 
Ramón (1939-1955) chiarisce 
ciò che d’altronde era già ab¬ 
bastanza evidente nel suo Col¬ 
loquio con Juan Ramón Ji- 
ménez (1938) che fu il primo 
saggio da lui scritto e l’avvio, 
potremmo dire, del problema 
della « cubanità » che in quel¬ 
l’epoca Lezama'chiamava an¬ 
cora «insularità». Nelle let¬ 
tere che scrisse a Maria 
Zambrano (1954-1975) — deli¬ 
cato e straordinario personag¬ 
gio, acuta saggista e docente 
di filosofia, rifugiata all’Ava¬ 
na dopo la tempesta della 
guerra civile spagnola — 
prendono corpo i temi dell’ 
assenza e della solitudine, vis¬ 
suti in maniera religiosa, co¬ 
me sofferenza che beatifica 
e rinforza, ma soprattutto 
emerge quello che Lezama 
chiamò (in Paradiso, ma so¬ 
prattutto nel postumo Oppiano 
Licario ) « l’eros de la leja- 
nia». un'appetenza, un deside¬ 
rio che nella lontananza cre¬ 
sce e della lontananza si nu¬ 
tre. 

All’amico Carlos M. Luis 
(1962-1969), anche lui emigra¬ 
to nella diaspora post-rivolu¬ 
zionaria, dirà: « Poco a poco 
vado restando solo come un 
ragno nella sua tela »; ma la 
solitudine è per Lezama una 
prova da superare (solo ciò 
che è diffìcile è stimolante, 
ripeteva spesso), una resisten¬ 
za da vincere con la forza del 
ricordo e con la sicurezza di 
una vocazione da seguire. E’ 
per questo che può scrivere 
quasi con allegria al musici¬ 
sta Juliàn Orbón (1967-1972), 
un altro che se ne è andato: 
«Tutta la nostra generazione 
continua a lavorare intorno al¬ 
la poesia. Tutti gli sgambetti 
che ci hanno fatto sono stati 
inutili. La sua forza susci¬ 
tante e creatrice è come un 
albero sulle rive di un fiume*. 

Ma ' dove Lezama appare 
con tutta la terribile forza 
della sua convinzione (« Sono 
un uomo allucinato dalla se¬ 
te fanatica della conoscenza 
e dal desiderio di illuminare 
la nostra espressione e il no¬ 
stro popolo »), è nel lungo 
carteggio con sua sorella, 
creatura scelta a succedergli 
nella missione di custode del¬ 
le memorie. Ynaca Eco. l’eco, 
la reminiscenza di Oppiano 
Licario. Infatti è qui, in que¬ 
ste lettere familiari, dove il 
tono allucinato di Paradiso si 
fa carne viva nei disagi e nel¬ 
le miserie della quotidianità. 
Giorno dopo giorno Lezama 
consegna alla sorella un codi¬ 
ce segreto familiare, una mis¬ 
sione poetica da compiere, 
trasformando ogni aneddoto, 
ogni banalità in fatto trascen¬ 
dente. Se, fra le righe, è pos¬ 
sibile intravedere il Lezama 
di tutti i giorni, sorprenderlo 
a combattere le malattie, le 
restrizioni, i lutti, la solitudi¬ 
ne, pure la lettura nel suo in¬ 
sieme non smentisce l’uomo e 
il poeta che abbiamo cono¬ 
sciuto attraverso la sua opera. 

Vi è la preoccupazione di 
lavorare per il proprio Paese 


fra momenti di sconforto ed 
altri di allegria: « So che sto 
facendo un lavoro utile per 
tutti i cubani, qualunque sia 
il loro credo o punto di vista 
rispetto alla nostra patria »; 
la coscienza di stare vivendo 
un momento decisivo per Cu¬ 
ba: « Alcuni ingenui credono 
che sono patrioti quelli che 
stanno fuori da Cuba, e dege¬ 
nerati quelli che stanno den¬ 
tro. Patrioti siamo noi che 
con la fame, le code, la scar¬ 
sità di tutto, soffriamo e spe¬ 
riamo»; la soddisfazione di 
poter constatare: « Non è più 
come una volta che venivano 
pubblicati i libri pagati dagli 
autori, i cui pagamenti si fa¬ 
cevano, <;ome facevo io e gli 
altri con la lingua fuori, con 
mille sacrifici e innumerevoli 
difficoltà ». 

Ma più di ogni altra cosa, 
le lettere alla sorella rispec¬ 
chiano l’itinerario creativo di 


Paradiso: sembra infatti che 
nell’arco di tempo (1961-1976) 
in cui i due fratelli si scris¬ 
sero, l’ossessione di Lezama 
fosse la rovina familiare, per 
evitare la quale il poeta si 
stringe ancor più alla madre a 
cui già aveva dedicato il bel¬ 
lissimo poema Llamado del 
deseoso e che sempre gli ri¬ 
peteva: «Scrivere, scrivere, 
tu sei nato per questo, scrive¬ 
re. scrivere ». Quando • Rosa 
Lima muore, Lezama ha già 
pronto il suo Paradiso, la so¬ 
stanza per la resurrezione del¬ 
la famiglia, e ha il conforto 
di sapere che « lei aveva par¬ 
tecipato a quel momento in 
cui uno scrittore vede che le 
resistenze cominciano a cede¬ 
re, le incomprensioni cedono 
le loro oscure potestà e tutto 
comincia a cambiarsi in quel 
rovescio, fino ad ora negato, 
in cui l’uomo che ha lavorato 
I per tutta la vita la materia 


dell’arte comincia a contem¬ 
plare un avvicinamento fervi¬ 
do alla sua opera ». 

Lezama aveva avuto som 
pre Tesatta coscienza del va¬ 
lore della sua opera, e, sen¬ 
za falsa modestia, aveva scrit¬ 
to a Carlos M. Luis: « E’ la 
più grande esperienza sensi¬ 
bile realizzata da un cubano, 
e perfino da un americano ». 
e ad Eloisa: «voglio che la 
mia opera penetri nel costato 
di ogni cubano che voglia vi¬ 
vere una vita critica sul pas¬ 
sato e una pulsione verso il 
futuro [...]. Questa è la mia 
finalità costante. Il manteni¬ 
mento della casa centrale e il 
romanzo della nostra fami¬ 
glia ». 

Alessandra Riccio 

Josè Lezama Lima, CARTAS 
(1939-1976), Origenes, Ma¬ 
drid, 1979, pp. 292. 


Il continente Borges 


Come ricordare gli 80 an¬ 
ni di Borges? Giornali c ri¬ 
viste hanno dedicato allo 
scrittore argentino pagine di 
interviste, cronache, analisi. 
Si pub anche provare con 
un invito alla lettura. 

Ecco ordinate secondo 
l'anno di pubblicazione un 
elenco delle sue opere tra¬ 
dotte in italiano. 

I,a biblioteca di Babele 
(Einaudi 1955 - più tardi: 
Finzioni Einaudi 1967); 

L’Aleph (Feltrinelli ’59); 

Storia universale dell’Infa¬ 
mia (Il Saggiatore 1961); 

Storia dell'eternità (Il 
Saggiatore 1962); 

Antologia personale (Sil¬ 
va 1962, Longanesi 1967); 

L’Artefice (Rizzoli ’63); 

Altre inquisizioni (Fel¬ 
trinelli 1963); 

Carme presunto e altre 
-poesie (Einaudi 1969); 

Evaristo Carriego (Palaz¬ 
zi 1970 - Einaudi 1972); 

Elogio dell’ombra (Einau¬ 
di 1971); 

Discussione (Rizzoli '13); 

L’oro delle tigri (Rizzoli 
1974); 

Il congresso del mondo 
(Ricci 1974); 

Nuova antologia persona¬ 
le (Rizzoli 1976); 

Il manoscritto di Brodie 
(Rizzoli 1977); 

Il libro di sabbia (Rizzo¬ 
li 1977). 

In collaborazione con A- 
dolfo Bioy Casares: 

Sei problemi per don Isi¬ 
dro Parodi (Palazzi 1971 ♦ 
Editori Riuniti 1978); 

Un modello per la morte 
(Palazzi 1972); 

Cielo e inferno (F. M. 
Ricci 1972); 

Racconti brevi e straordi¬ 
nari (Ricci 1973); 

Cronache di Bustos Do- 



Jorg* Luis Borges nella Biblioteca Naeional, Buenos Aires 
(foto Sara Faeio • Alicia D’Amico). 


mecq (Einuadi 1975). 

In collaborazione con Mar¬ 
garita Guerrero: 

Manuale di zoologia fan¬ 
tastica (Einaudi 1962 Ì-. 

Il Martin Fierro (Palaz¬ 
zi 1973). 

, Con Maria Ester Vasijucz: 


Brume . dei. croi ( Ricci 
Ì973 ). 

Per,l'editore Franco Ma¬ 
ria Ricci. Horgcs cura at¬ 
tualmente la collana La bi¬ 
blioteca di Babele, per i cui 
volumi scrive le introduzio¬ 
ni. 


Professore, legga 
questi libri 

Sei testi di commento, illustrazione e guida agli insegnanti sul 


rinnovamento degli 

Era facile prevedere, quan¬ 
do parlammo del libro delle 
edizioni scolastiche Mondado¬ 
ri Scuola media: insegnare 
con i nuovi programmi (310 
pag., 5000 lire), che altri ne 
sarebbero stati pubblicati. Fi¬ 
nora si ha notizia di cinque. 

Il primo nasce dall’iniziati¬ 
va del Villaggio Scolastico di 
Livorno; porta la data del 
1978 ma è uscito nel 1979. 
e s’intitola Linee innovative 
per i programmi della scuo¬ 
la media (Firenze, Libreria 
Editrice Fiorentina. 344 pag., 
5000 lire). Sono le relazio¬ 
ni a un affollato convegno te¬ 
nutosi mentre il ministro Pe¬ 
dini non si decideva a pub¬ 
blicare i programmi defini¬ 
tivi, seguite da un'appendice 
documentaria e preceduta da 
brevi considerazioni sulla sto¬ 
ria della scuola media dal 
1962. 

I nuovi programmi della 
media inferiore (Roma, Edi¬ 
tori Riuniti, 1979, 222 pag.. 
3000 lire) con introdurione di 
T. De Mauro e L. Lombardo 
Radice, testo dei programmi 
e commenti ripartiti per mate¬ 
ria. è scritto da collaborato¬ 
ri del CIDI di Roma, una 
parte dei quali ha partecipa¬ 
to ai lavori della commis¬ 
sione che ha steso la bozza 
dei programmi. 

I nuoci programmi della 
scuola media, testi coordinati 
e annotati da G. Gozzer 
(Giunti Marzocco, 160 pag.. 
3000 lire), presenta il testo 
con commerito puntuale e 
sintetico d’un solo autore, il 
noto pedagogista cattolico, 
che aggiunge una breve bi¬ 
bliografia e la riproduzione 
d’una ventina di brani di va¬ 
ria provenienza su diversi 
aspetti delle questioni didat¬ 
tiche richiamate dal com¬ 
mento. 


indirizzi pedagogici 

l nuovi programmi della 
scuola media s’intitola anche 
il volume curato per Marsi¬ 
lio (256 pag., 4400 lire) da 
R. Laporta e U. Pargiotta, 
con testo dei programmi, 
elenco di centri di ricerca 
educativa e didattica e com¬ 
menti per materia. 

Unico autore anche C. Ven¬ 
turi propone Programmi e 
programmazione: scuola me¬ 
dia anni 80 (Zanichelli. 327 
pag., 5800 lire). Ecco dunque 
sei testi che si aggiungono 
ai molti comparsi l’anno scor¬ 
so a commentare le novità 
in fatto di programmazione 
e valutazione. Confermando 
cosi l’interesse degli editori 
per un settore della scuola, 
quello medio, nel quale più 
si è innovato sul terreno dei 
contenuti e della generale or¬ 
ganizzazione del lavoro didat¬ 
tico. 

I segni di un crescente in¬ 
teresse degli insegnanti per 
le condizioni e ia resa del 
loro lavoro ci sono, e lo di¬ 
mostrano i tentat.vi d’aggior¬ 
namento. ' la partecipazione 
alle iniziative di dibattito e 
di studio. Anche se per mi¬ 
surare la portata delle leg¬ 
gi di modifica della scuola 
di base e del decreto sui 
programmi (di cui il fatto 
editoriale è conseguenza) è 
certo troppo presto. Occor¬ 
re dunque attendere che i 
programmi comincino a «fun 
zionare» 3 le idee esposte nei 
libri e diventare pratica dif¬ 
fusa. 

Non è da prevedere che i 
professori di ritorno dalle 
vacanze si precipitino a com¬ 
prare tutti e sei i libri. E’ 
auspicabile però che li tro¬ 
vino nelle biblioteche scola¬ 
stiche, che li usino socialmen¬ 
te e collegialmente. Di là dal¬ 
le affinità delVimpianto. i li¬ 


neila scuola inedia 


bri non ripetono gli argomen¬ 
ti senza distinzioni anche no 
tevoli. 1 vari contributi ri¬ 
specchiano naturalmente pun¬ 
ti di rista ideali, pedagogi¬ 
ci, politici diversi, e diver¬ 
se « letture » dei programmi. 
Ed è necessario un confron¬ 
to fra il testo dei program¬ 
mi — che richiederà molte 
letture, da diverse angolazio¬ 
ni. molta capacità interdisci¬ 
plinare — e i vari commenti 
come approccio anche prati¬ 
co alla nuova scuola, per chi 
vorrà che sia nuova. 

Il libro di Zanichelli si di¬ 
stingue per il fatto di uni¬ 
re il commento dei program¬ 
mi ad una « interpretazione 
operativa ». di passare cioè 
dalla lettura del testo a una 
proposta di traduzione in pro¬ 
grammazione didattica. Ini¬ 
zialmente la lettura può ap¬ 
parire difficile. A ben vede¬ 
re. però, richiede solo che 
nel tempo stesso in cui si ri¬ 
flette sui contenuti e la « fi 
losofia » dei programmi, si 
torni a considerare preceden 
ti letture sulla programma 
zione. il curricolo, la valu¬ 
tazione: le letture dell’anno 
scorso, ‘per intenderci. Il no¬ 
do centrale del dibattito di¬ 
dattico è proprio questo del 
rapporto fra un programma 
emanato per durare due o 
tre lustri e la realtà mute¬ 
vole e varia già in partenza 
delle scuole, degli alunni, del¬ 
le famiglie, degli ambierti 
socio culturali. La program¬ 
mazione. il discorso curriro- 
lare è il mezzo per sottrar¬ 
si alla rigidità delle norme 
centrali mantenendo al'a 
scuola un carattere unitari'). 
Con questo insieme di lettu¬ 
re, contenuti e metodi co¬ 
minciano a saldarsi, anche 
se sarà un processo lungo e 
faticoso. 

Giorgio Bini 
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L’inglese William Harvey__e_la scienza del ’600 

* * * 

Così nacque 
la moderna biologia 

L’acuta osservazione e interpretazione 
della circolazione del sangue con il metodo quantitativo 
Un’indagine coraggiosa condotta 
senza preconcetti filosofici e religiosi 



Rembrandt: « La lezione d'anatomia del dottor Tulp », 
1632 (particolare). 


Una scoperta scientifica è 
un fatto molto complesso. Ri¬ 
ducendola alla sua pia sem¬ 
plice espressione si può dire 
che essa consiste nel « vede¬ 
re» quel che mille altri han¬ 
no » guardato » senza vedere. 
Ma l’occhio, o cioè la mente, 
che ha visto, per poter vede¬ 
re deve essere predisposta a 
«vedere»: deve cioè avere un 
bagaglio di conoscenze che le 
rendono possibile di fare una 
associazione di idee e arriva¬ 
re a porsi una domanda che 
altri, che lo stesso fenomeno 
avevano osservato, non si era¬ 
no posta. Migliaia di persone 
hanno visto mele cadere da un 
albero; ma (se la storia è vera) 
a Isaac Newton la caduta del¬ 
la mela fece sorgere la do¬ 
manda: «Cosa fa cadere la 
mola al suolo? ». E partendo 
da questa semplice osserva¬ 
zione e dalla altrettanto sem¬ 
plice domanda arrivò alla for¬ 
mulazione delia ipotesi di u- 
na forza, la forza di gravità, 
che attira tutti i corpi verso 
la terra. La seconda fase nel¬ 
la storia di una scoperta 
scientifica è quindi la inter¬ 
pretazione del fenomeno. 

E’ quella che oggi chiamia¬ 
mo l’ipotesi di lavoro; che è 
una interpretazione provviso¬ 
ria del fenomeno che deve 
però essere formulata in ter¬ 
mini tali da essere control¬ 
labile. E’ questo un punto cru¬ 
ciale sul quale ritorneremo in 
seguito. La formulazione del¬ 
l’ipotesi di lavoro è anche il 
momento più delicato, oltre 
che importante; è infatti in 
questo momento che lo scien¬ 
ziato risente maggiormente 
non solo del suo bagaglio cul¬ 
turale e delle sue precedenti 
esperienze, ma anche, e in 
modo rilevante, dei suoi con¬ 
dizionamenti sociali, filosofici, 
religiosi, politici, ecc. In al¬ 
tre parole, mentre l’osserva¬ 
zione del fenomeno non può 
che essere obiettiva (pur po¬ 
tendo avere dei limiti tecno¬ 
logici), l’interpretazione che 
porta alla formulazione dell' 
ipotesi di lavoro, proprio per¬ 
chè è un prodotto della men¬ 
te dello scienziato, non è e 
non può essere neutrale. O- 
gni scienziato, come ogni uo¬ 
mo, è un figlio del suo tem¬ 
po. 


Uno degli aspetti più inte¬ 
ressanti del libro di W. Pagel 
su « Le idee biologiche di 
Ilarvey » che appare adesso 
nella traduzione italiana (Fel¬ 
trinelli, 1979, pagg. 539) è che 
esso non si limita alla de¬ 
scrizione dell'opera scientifi¬ 
ca di William Harvey ma in¬ 
quadra tutta la sua opera nel¬ 
la storia del suo tempo e si 
sforza di scoprire i processi 
logici e il metodo che permi¬ 
sero a Harvey di giungere al¬ 
la rivoluzionaria scoperta del 
modo come avviene la circo¬ 
lazione del sangue. E quindi 
ci fa comprendere perché 
Harvey è una delle figure car¬ 
dine della storia della bio¬ 
logia. 

Due parole anzitutto su Wil¬ 
liam Harvey e sulla sua sco¬ 
perta. La vita scientifica di 
Harvey si svolse nella pri¬ 
ma metà del XVII secolo 
(nacque nel 1578 e mori nel 
1657). Durante tutta la sua 
esistenza visse intensamente 
la vita politica e sociale del 
suo paese attraverso un eser¬ 
cizio continuo della profes¬ 
sione medica estesa a tutti 
gli strati sociali, in una Lon¬ 
dra che andava diventando u* 
no dei maggiori centri eco¬ 
nomici, politici e culturali del 
mondo. Si può dire però che 
il periodo veramente deter¬ 
minante per la formazione di 
. Harvey fu il suo soggiorno al¬ 
l'Università di Padova, tra il 
1600 e il 1602, dove fu allie¬ 
vo di una delle più grandi 
personalità del mondo medi¬ 
co di allora, l'anatomista Gi¬ 
rolamo Fabrici di Acquapen¬ 
dente, il primo che dette una 
precisa descrizione delle val¬ 
vole delle vene (sulle quali 
ritorneremo fra un momen¬ 
to per la importanza che lo 
studio di esse ebbe per la 
formulazione della interpreta¬ 
zione harveyana della circola¬ 
zione del sangue). E’ proba¬ 
bile, sebbene non ve ne sia 
documentazione, che a Pado¬ 
va Harvey abbia incontrato 
Galileo che in quegli anni in¬ 
segnava in quell’università. In 
questo caso non può non es¬ 
sere stato influenzato dagli 
insegnamenti metodologici di 
Galileo. 

Non possiamo certo rifare 
tutta la storia della circola¬ 
zione del sangue. Bisogna di¬ 


re però che prima di Harvey 
si sapeva, si, che il sangue 
circolava nel corpo ma li con¬ 
cetto di circolazione aveva un 
significato completamente di¬ 
verso da quello che fu intro¬ 
dotto da Harvey. Si sapeva 
fin dall’antichità che il cuo¬ 
re è diviso in quattro cavità, 
due orecchiette e due ven¬ 
tricoli. Ma l’idea corrente e- 
ra che una parte del sangue 
arrivasse alla orecchietta de¬ 
stra del cuore e da il al ven¬ 
tricolo destro e dopo avere 
attraversato in parte i pol¬ 
moni passasse nella sezione 
sinistra del cuore e da 11 al¬ 
le parti periferiche dove ve¬ 
niva consumato per la nutri¬ 
zione dei vari organi. La ri- 
generazione del sangue cosi 
consumato avveniva nel fega¬ 
to utilizzando gli alimenti e 
da li veniva diffuso al resto 
del corpo attraverso le vene. 
La scoperta rivoluzionaria di 
Harvey fu che invece il san¬ 
gue nella sua totalità, parte 
dal cuore o ritorna al cuore; 
e cioè si muove dal cuore 
verso gli organi periferici at¬ 
traverso le arterie e ritorna 
(nella sua totalità) al cuore 
attraverso le vene. Questo è, 
dunque, .*1 senso di circola¬ 
zione del sungue. 

Detto questo è importante 
dire due parole sul come Har¬ 
vey arrivò a queste conclu¬ 
sioni. Come egli stesso rac¬ 


conta, la prima intuizione gli 
venne dalla osservazione, fat¬ 
ta mentre era studente .a Pa¬ 
dova, che le valvole delle ve¬ 
ne (specie di sacchetti a nido 
di rondine attaccati alla pare¬ 
te interna di tutte le vene) 
sono drientate in modo da 
permettere il movimento del 
sangue soltanto verso il cuo¬ 
re. E cioè esse si appiattisco¬ 
no a ridosso della parete in¬ 
terna delle vene non facen¬ 
do ostacolo al passaggio del 
sangue; ma se si impedisce 
o ostacola il movimento del 
sangue verso il cuore, èsse 
immediatamente si aprono e 
bloccano il riflusso all’indle- 
tro del sangue. (In sostanza 
è quello che avviene quando 
per fare una iniezione endo¬ 
venosa o per raccogliere san¬ 
gue da una vena si mette una 
legatura sul braccio e si ve¬ 
de che le vene dell’avambrac¬ 
cio si gonfiano. Questa fu in¬ 
fatti una delle osservazioni di 
Harvey alle quali egli dette 
più peso). E poiché questa 
situazione si ha in tutte le ve¬ 
ne, si deve concludere che 
in tutto il sistema venoso il 
sangue si muove verso il cuo¬ 
re. 

Come si vede osservazioni 
semplici, semplici esperimen¬ 
ti, analisi rigorosa del signi¬ 
ficato di essi. A questo pun¬ 
to interviene la seconda ge¬ 
niale innovazione sperimenta¬ 


le di Harvey; il ricorso al 
metodo quantitativo che fa di 
lui il vero iniziatore di un 
modo nuovo di fare ricerca 
in biologia. Attraverso una 
serie di esperimenti Harvey 
dimostra che la quantità di 
sangue che passa continua- 
mente attraverso il cuore è 
troppo grande e vi passa trop¬ 
po rapidamente perché il san¬ 
gue possa essere di continuo 
rigenerato dagli alimenti. E 
d'altra parte la quantità di 
sangue che attraverso le arte¬ 
rie va agli organi è anch'es- 
sa troppo grande rispetto al¬ 
le necessità di queste parti e 
alla quantità di cibo ingeri¬ 
to. Attraverso questi e nu¬ 
merosi altri esperimenti giun¬ 
se alla formulazione definiti¬ 
va che il sangue circola in 
modo continuo e ininterrotto 
dalle vene al cuore, attraver¬ 
sa l polmoni, ritorna per in¬ 
tero al cuore e da li. attra¬ 
verso le arterie, è distribuito 
alle varie parti del corpo. 
Il circolo è quindi continuo 
e completo. Come si vede è 
un modo di fare ricerca e di 
arrivare a una grande sco¬ 
perta con una rigorosità di 
metodo assolutamente nuova 
e direi inaudita in Un'epoca 
nella quale si raffiguravano 

— asserendo di averli visti 

— strani animali mezzo uo¬ 
mini e mezzo bestie, maiali 
con testa umana e simili. 


La concezione aristotelica del mondo 


A questo punto vale la pe¬ 
na di dire qualcosa sugli a- 
spetti filosofici collegati al 
moto circolare del sangue. 
Harvey era un aristotelico e 
il moto circolare era uno dei 
cardini della concezione ari¬ 
stotelica del mondo. Infatti 
solo i moti circolari dei cor¬ 
pi celesti sono in grado di 
conservare la compattezza del¬ 
l’universo. « Lo stesso princi¬ 
pio si applica, nell’opinione 
di Harvey, al movimento cir¬ 
colare del sangue: perché es¬ 
so garantisce la conservazio¬ 
ne del corpo (il microcosmo) 
attraverso un continuo movi¬ 
mento rigenerativo (circola¬ 
re) del sangue». L’idea guida 
è quùidi che il microcosmo 
deve, per sopravvivere, ripro¬ 
durre quanto avviene nel ma¬ 
crocosmo. In certo senso l’a¬ 
vere scoperto il moto circola¬ 
re del sangue mette in pace 

10 spirito aristotelico di Har¬ 
vey: il moto circolare è il so¬ 
lo che possa garantire la con¬ 
servazione del sangue, del ca¬ 
lore del corpo e quindi del¬ 
la vita. 

Queste speculazioni filosòfi¬ 
che però in nulla condiziona¬ 
rono il lavoro scientifico di 
Harvey. E cioè egli non par¬ 
ti dalla premessa aristoteli¬ 
ca del moto circolare per lo 
studio della funzione del si¬ 
stema circolatorio sanguigno; 
ma una volta convintosi che 

11 sangue circola in mòdo to¬ 
tale e completo si limitò a 
constatare con soddisfazione 
che la sua scoperta si accor¬ 


dava con ia concezione ari¬ 
stotelica. In altre parole nel¬ 
la condotta del suoi esperi¬ 
menti egli non fu condiziona¬ 
to da preconcetti filosofici e 
religiosi. ... 

A questo punto, per me¬ 
glio fare intendere la gran¬ 
dezza e soprattutto la diver¬ 
sità della impostazione scien¬ 
tifica di Harvey con la ma¬ 
niera di trattare un proble¬ 
ma scientifico da parte di 
scienziati anche di alto livel¬ 
lo, basta citare il caso di un 
grande medico tedesco, con¬ 
temporaneo di Harvey, Hye* 
ronimus Nymman. Partendo 
dalla osservazione esatta e 
importantissima che tra il fe¬ 
to e la madre non vi sono 
connessioni • né sanguigne né 
nervose, Nymman concludeva 
che il feto viveva di «virtù» 
propria. Perché, dice, è noto 
a tutti che gli spiriti vitali so¬ 
no sono trasportati dalle ar¬ 
terie e gli spiriti animali dai 
nervi. Qui il punto non è tan¬ 
to quello degli spiriti vitali 
quanto il «è noto a tutti»: e 
cioè egli non considerava 
nemmeno di poter mettere in 
dubbio quanto affermato senza 
alcuna prova da Galeno o da 
Aristotele o da un Padre del¬ 
la Chiesa alcuni secoli prima. 

Sono passati quattro secoli 
da Harvey e la ricerca biolo¬ 
gica ha fatto passi da gigan¬ 
te. Ma possiamo dire di es¬ 
serci completamente liberati 
da quel condizionamenti che 
tonto ostacolavano il cammi¬ 
no della ricerca alcuni secoli 


or sono? I dubbi sono legit¬ 
timi. Certo, la biologia, pro¬ 
prio per la complessità del 
fenomeni con i quali ha a 
che fare, è una delle disci¬ 
pline più esposte a questi 
condizionamenti. Ancora oggi 
si assiste, soprattutto nel 
campo della medicina, alla 
coesistenza di metodi scienti¬ 
fici rigorosi e alla credenza in 
vere e proprie « Favole ». An¬ 
cora oggi vediamo che uno 
dei più grandi neurofisiologi 
del nostro tempo e che più ha 
contribuito alla conoscenza 
della fisiologia del cervello, 
John Eccles, sostiene che la 
funzione del cervello dipen¬ 
de essenzialmente dalla inte¬ 
razione delle cellule nervose 
di certi territori con un qual¬ 
cosa di oscuro che egli chia¬ 
ma la « self-conscious mind» 
(la mente autocosciente) (ve¬ 
di il recente libro di K. Pop¬ 
per e J. Eccles: The self and 
its Brain. Springer Intem., 
1977). Ciò che, a mio parere, 
rappresenta un passo indie¬ 
tro nella metodologia scien¬ 
tifica in quanto introduce gli 
stessi elementi uon suscetti¬ 
bili di analisi per nulla diver¬ 
si dagli spiriti vitali, dalla vo¬ 
lontà divina, ecc. 

Il punto essenziale, e que¬ 
sto è il grande messaggio di 
Harvey, è che l’ipotesi di la¬ 
voro dalla quale deve parti¬ 
re ogni ricerca non deve con¬ 
tenere elementi metafisici e 
cioè non suscettibili di veri¬ 
fica sperimentale. 

Alberto Monroy 


Due calcolatori al lavoro sui dati raccolti da HEAO-2 


L’esame delle sorgenti di raggi X potrebbe 
confermare la tesi che il cosmo è in perenne 
espansione - Immagini «fotografiche» dal 
telescopio montato sul laboratorio spaziale 


Un satellite ci spiegherà 
com’è fatto runiverso? 


//astronomia X, che osser¬ 
va gli oggetti celesti nel do¬ 
minio X dello spettro elettro- 
magnetico, è nata da più di 
quindici anni. E' cominciata 
con apparecchiature sensìbili 
a tali raggi sistemate su raz¬ 
zi e sonde; fin dalle sue pri¬ 
me esperienze si è dimostra¬ 
ta di fondamentale importan¬ 
za per la ricerca astronomi¬ 
ca rilevando l’esistenza di di¬ 
verse sorgenti X celesti alcu¬ 
ne delle quali sono risultate 
coincidere con oggetti già no¬ 
li dalla normale astronomia, 
altre invece non * identifica¬ 
te*. E' stata anche scoperta 
resistenza di un irraggiamen¬ 
to generale di bassa intensità 
che proviene da tutte le dire¬ 
zioni dello spazio, detta ra¬ 
diazione X di fondo. 

Questi ed altri importantis¬ 
simi risultati hanno spinto a 
perfezionare le apparecchia¬ 
ture con risultati sempre più 
importanti che hanno dato poi 
il diritto di passare dalla tec¬ 
nica dei razzi e delle sonde 
a quella dei satelliti artifi¬ 
ciali veri e propri. E’ sta¬ 
to così che nel 1971 fu lan¬ 
ciato da una base delle co¬ 
ste del Kenia un satellite de¬ 
dito completamente all’astro¬ 
nomia X, 1 chiamato Uhuru, 
che nella lingua di quella 
nazione significa amicizia; 
fra i risultati conseguiti è 
da annoverare la scoperta 
che emette raggi X anche il 
volume occupato da certi 
gruppi di galassie indicando 


che fra gatassia e galassia 
del gruppo esiste della ma¬ 
teria la quale, per quanto 
tenue, dimostra la sua pre¬ 
senza emettendo quella ra¬ 
diazione a causa della sua 
temperatura valutata dell’or¬ 
dine delle decine e centinaia 
di milioni di gradi. 

Al satellite Uhuru altri ne 
sono seguiti i quali hanno 
precisato ed esteso le ricer¬ 
che finché, nell’agosto 1977, 
fu lanciato HEAOl e, nel 
novembre 1978, HEA02 che 
rappresenta un salto di qua¬ 
lità rispetto a tutti i prece¬ 
denti; HEAO-2 è detto anche 
e Osservatorio Einstein » in 
onore del centenario della 
nascita di questo grande 
scienziato. 

Caratteristiche 


l raggi X hanno la stessa 
natura elettromagnetica di 
quelli che costituiscono la lu¬ 
ce normale ma ne differiscono 
per la lunghezza d’onda che al 
confronto è estremamente pic¬ 
cola e sono perciò notevol¬ 
mente più energetici. Proprio 
questa elevata energia' confe¬ 
risce loro caratteristiche par¬ 
ticolari fra le quali quella di 
non poter essere focalizzate 
con una {ente o uno specchio: 
non è possibile pertanto con 
essi usare i normali telesco¬ 
pi e avere delle immagini 
della sorgente anche se le 
sue dimensioni angolari sono 
estese. 


Fino alla data del lancio 
di HEAO-2 pertanto le appa¬ 
recchiature con le quali si ri¬ 
velavano le varie sorgenti X, 
pur essendo in grado di far¬ 
cene conoscere la presenza e 
la posizione con una certa 
precisione, non ci fornivano 
alcuna immagine € fotografi¬ 
ca» della zona di provenien¬ 
za. Con HEAO-2 le cose so¬ 
no cambiate perché vi è sta¬ 
to alloggiato un apparecchio 
particolare il quale, sebbene 
senza lenti e specchi, riesce 
a funzionare come un vero e 
proprio telescopio e a darci 
immagini delle sorgenti X 
estese. 

Le informazioni raccolte da 
questo « telescopio X », del 
diametro di circa 60 centime¬ 
tri, vengono trasmesse via ra¬ 
dio a una base di ascolto si¬ 
tuata nell’Ecuador e da que¬ 
sta rinviate in due istituti: 
Goddard, situato nel Mary¬ 
land, e Harvard, nel Massa¬ 
chusetts, dove due calcolatori 
elettronici, lavorando ininter¬ 
rottamente 24 ore su 24, ela¬ 
borano i dati ricevuti, li tra¬ 
ducono in immagini vere e 
proprie e sono in grado di 
proiettarle anche su schermi 
televisivi. E’ così che sono 
stale scoperte sorgenti X fi¬ 
nora sconosciute mentre mol¬ 
te di quelle già note, di di¬ 
mensioni angolari sufficienti, 
sono state viste nella loro 
struttura. 

E’ presto naturalmente per 
valutare la mole di risultati 
osservativi di cui HEAO-2 è 
capace, ma già si profila la 
possibilità di rilevare alcuni 


aspetti del grandioso contri¬ 
buto che può dare alla no¬ 
stra conoscenza dell’univer¬ 
so. Ha scoperto infatti che 
fra le sorgenti X assai po¬ 
lenti ve ne sono molte costi¬ 
tuite da quegli oggetti di na¬ 
tura ancora sconosciuta che 
vanno sotto il nome di qua¬ 
sar, ossia * quasi stelle» la 
parola « quasi» indicando il 
fatto che nonostante la loro 
apparenza stellare, sono pro¬ 
babilmente galassie o meglio 
nuclei di galassie che appaio¬ 
no puntiformi a causa della 
enorme distanza. Ebbene se. 
come appare, il loro numero 
è notevole e notevole il loro 
irraggiamento X, è possibile 
che ad esse si debba l’irrag¬ 
giamento X di fondo che pro¬ 
viene da tutte le direzioni 
del cielo e di cui si è sopra 
detto. 

Einstein 

Poco tempo fa, dopo la sco¬ 
perta che tale irraggiamento 
è di tipo termico, si era rite¬ 
nuto che esso indicasse la 
presenza in tutto lo spazio di 
una relativamente alta quan¬ 
tità di gas ad altissima tem¬ 
peratura (circa 500 milioni di 
gradi). Se ciò fosse vero ne 
deriverebbe una importante 
conseguenza cosmologica: in¬ 
fatti, secondo la cosmologia 
di Einstein, la quantità di ma¬ 
teria distribuita in qualunque 
modo (stelle, galassie oppure 
gas diffuso) nell’universo, de¬ 
termina le proprietà , geome¬ 


triche di quest’ultimo e le sue 
proprietà dinamiche. L’alta 
quantità di materia diffusa 
nello spazio portava a con¬ 
cludere che l'universo deve 
essere geometricamente chiu¬ 
so; dal punto di vista dina¬ 
mico ciò significa che l’attua¬ 
le espansione dell’universo 
dovrà un giorno arrestarsi e 
tramutarsi in contrazione. La 
materia distribuita nelle ga¬ 
lassie non è tale da conferi¬ 
re, da sola, queste proprietà 
all'universo. 

Ora i recentissimi risultati 
di HEAO-2 che hanno mostra¬ 
to resistenza di molte sorgen¬ 
ti X, probabilmente quasar, 
sembrano indicare che il fon¬ 
do X di cui si è sopra det¬ 
to può essere dovuto all’in¬ 
sieme di queste sorgenti per 
cui verrebbe a mancare la ra¬ 
gione principale che ha fatto 
pensare all’esistenza di gas 
diffuso in tutto lo spazio. Se 
ciò sarà confermato la ma¬ 
teria presente nello spazio è 
solo quella raccolta nelle stel¬ 
le, nelle gaassie e nel volu¬ 
me occupato da certi rag¬ 
gruppamenti di galassie, ma 
questa da sola implica che 
l’universo è € aperto» cioè, 
dinamicamente parlando, in 
perenne espansione. 

Vedremo la conferma o me¬ 
no dai risultati ulteriori di 
HEAO-2 e dagli studi che su 
di essi potranno essere con¬ 
dotti. 

Alberto Masani 
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Cura (fi giovinezza per la Taunus 
«l'auto per famiglia» più venduta 

La Ford ci ha sposo ottanta miliardi - Nella linea ora ricorda la Granada - Gli interventi 
sulla meccanica - Ridotto del 10 per cento il consumo di carburante rispetto ai prece* 
denti modelli - In Italia la gamma 1980 sarà lanciata a metà settembre 


Tra motori — dal 1300 al 
2000 passando per il 1600 
— cinque modelli e dician¬ 
nove varianti: cosi si pre¬ 
senterà la gamma Ford 
Taunus per il 1980. La Ford 
Italia la immetterà sul mer¬ 
cato già a metà settembre, 
dopo il debutto ufficiale al 
Salone di Francoforte. 

Le Taunus — che conti¬ 
nuano a detenere sui mer¬ 
cati europei la fetta più 
grande delia torta che va 
sotto il nome di « auto pex 
famiglia» — arrivate a: 4 
milioni di esemplari hanno 
subito una radicale cura di 
ringiovanimento. Ne ha be¬ 
neficiato l’estetica, che met¬ 
te in migliore risalto la pa¬ 
rentela stretta con le Ford 
Granada, ma ne ha benefi¬ 
ciato anche la meccanica. 
Complessivamente, quindi, 
auto più belle, con presta¬ 
zioni migliori e minori con¬ 
sumi, stando almeno alla 
abbondantissima documen¬ 
tazione che la Ford Italia 
ha fatto avere per tempo 
alla stampa, non dimenti¬ 
cando di ricordare che per 
le Taunus modello 1980 la 
Ford Europa ha investito 
una ottantina di miliardi di 
lire. 

'Ecco quindi, spulciando 
dal dossier Taunus, che co¬ 
sa 1 clienti vecchi e nuovi 
potranno notare nelle vet¬ 
ture della nuova gamma. 

CONSUMI — Il rispar¬ 
mio medio di carburante, 
rispetto ai modelli prece¬ 
denti, è valutato sul 10%. 
Frutto degli interventi sul¬ 
la carrozzeria, ma non so¬ 
lo di 'questi. Un contribu¬ 
to sembra darlo la nuova 
ventola dì raffreddamento 
ad accoppiamento idraulico 
azionata termostaticamente 
e, soprattutto, (ma solo sui 
modelli più diffusi della 
gamma, ossia quelli che. 
montano - carburatori mo¬ 
nocorpo) un nuovo carbu¬ 
ratore progettato e costrui¬ 
to dalla Ford. 1 

PRESTAZIONI — Aumen¬ 
tata la potenza dei motori 
in funzione della migliore 
utilizzazione del carburan¬ 
te. I motori V6 hanno nuo¬ 
ve testate con valvole mag¬ 
giorate, nuovi rapporti di 
compressione, sistema elet¬ 
tronico'di accensione senza 
puntine. 

SICUREZZA — Le modi¬ 
fiche alla linea della carroz¬ 
zeria hanno consentito di 
aumentare la superficie ve¬ 
trata con il risultato che 
la visibilità è aumentata del 
34% anteriormente, del 41 
per cento posteriormente e 
del 25% lateralmente. Più 
robusti i paraurti con e- 
stremità in plastica. Meglio 
visibili i gruppi òttici. 

COMFORT — I sedili an¬ 
teriori di nuovo disegno so¬ 
no muniti di un efficiente 
sistema di molleggio ed im¬ 
bottitura. Hanno brillante- 
mente superato una prova 
di 65.000 chilometri sulle 
auto delia polizia tedesca. 
Le cinture di sicurezza non 
richiedono più regolazione 
con lo spostamento del se¬ 
dile. Nuove tappezzerie. 

CLIMATIZZAZIONE — 
L'aria calda e quella fred¬ 
da può essere meglio rego¬ 
lata ed indirizzata. 

SOSPENSIONI — Assicu¬ 
rano il massimo di morbi¬ 
dezza anche alle alte velo¬ 
cità e su terreno non per¬ 
fettamente plano. Anterior¬ 
mente le frecce di flessio¬ 
ne delle molle sono state 
ridotte, mentre posterior¬ 
mente i molloni a rappor¬ 
to variabile sono di circa il 
5% piu rigidi inizialmente, 
ma del 9% più morbidi con 
la vettura a pieno carico. 
Ciò consente un comporta¬ 
mento di marcia più omo¬ 
geneo sia che la vettura 
viaggi a pieno carico sia 
che viaggi con il solo con¬ 
ducente. Una più rigidia bar¬ 
ra antirollio assicura un’ot¬ 
tima tenuta di strada e un 
pieno controllo della vettu¬ 
ra in curva. Per coloro che 
preferiscono sospensioni più 
rigide sono disponibili, per 
tutte le vetture della gam¬ 
ma, sospensioni di tipo 
sportivo. -' 

RISPARMIO — Uno dei 
principali obbiettivi da rag¬ 
giungere nella progettazione 
delle nuove Taunus è stata 
la riduzione deile spese di 
manutenzione. La stessa 
squadra di specialisti che 
fece della Granada la vet¬ 
tura con i più bassi costi 
di esercizio della sua clas¬ 
se, e che con la realizzazio¬ 
ne della economicissima 
Fiesta vinse un ambito ri¬ 
conoscimento, ha ora rea¬ 
lizzato per le nuove Tau¬ 
nus una serie di accorgi¬ 
menti che dovrebbero ri¬ 
durre notevolmente le spe¬ 
se di • manutenzione. Tra 
questi accorgimenti ricor¬ 
diamo le fenditure per l’i¬ 
spezione dei freni posterio¬ 
ri, i contenitori in plastica 
trasparente per verificare 
«a occhio» i livelli, le lam¬ 
padine che possono venir 
sostituite senza dover ricor¬ 
rere aU’ausilio di attrezzi, 
il circuito stampato m uni¬ 
co pezzo. la plancia stru¬ 
menti facilmente rimovibi¬ 
le. Gli intervalli previsti 
tra le principali operazioni 
di manutenzione sono ogni 
20.000 chilometri e molti 
componenti delle nuove 
Taunus sono lubrificati «a 
vita» e.non richiedono al¬ 
cuna manutenzione. 



La elegante linea delle Taunus 1980. Nelle foto in alto due viste dei nuovi interni della vettura. 


Suzuki 500 

con interfono 
e autoradio 

E' stata realizzata in collabora¬ 
zione con la Voxson 



Una curiositi in campo motociclistico: i po¬ 
chissimi appassionati dell* due ruote che pos¬ 
sono permettersi una Suzuki GS 500 World 
Champion disporranno anche, in Italia, di due 
caschi integrali Suzuki-Nava, di un interfono f 
completo incorporato e di autoradio estraibili 
Voxson Tanga con ricezione diretta nel casco. 
L'impianto è stato realizzato grazie ad un ac¬ 
cordo diretto Suzuki-Voxson. 


Una Mercedes 
sotto i due litri 


Attaccata in casa, nelle medie e alte 
cilindrate, da Audi, BMW, Opel e Ford per 
quanto riguarda i modelli a benzina e 
costretta a difendere le sue ottime po¬ 
sizioni nel settore Diesel dai rinnovati at¬ 
tacchi della Peugeot, della Citroen ed ora 
anche delia Audi, della Volvo, delia Volk¬ 
swagen, della Fiat (e fra poco »«»re -*•»!- 
la BMW e dell'Alfa Romeo), la Mercedes 
Benz ha risposto scendendo sul piene al 
guerra nella classe 1600, una delle più 
combattute, ma anche di notevoli dimen¬ 
sioni commerciali. 

'Alio studio da alcuni anni, la « piccola » 
Mercedes è già una realtà e la sua com¬ 
mercializzazione dovrebbe iniziare entro 
la fine del 1980 o poco più. 

Disegni e foto già sono apparsi sulla 
stampa tedesca e la vettura appare fedele 
alia linea Mercedes; contenute le dimen¬ 
sioni con una lunghezza massima inferio¬ 
re ai 4 metri e 30. Motore anteriore e 
trazione posteriore, prestazioni allineate 
con ia concorrenza: si parla di una po¬ 
tenza di circa 70 cavalli per una velocità 
di circa 160 orari. 

AI modello 1600 base è certo l’affianca- 
mento di motorizzazioni più potenti, com¬ 
presa una versione ad iniezione. 

Con la «piccola 1600» la Mercedes tor¬ 
na dopo 25 anni nel settore inferiore al . 
due litri, abbandonato con la cessazione ' 
della pròduzione. della 180. La nuova ber¬ 
lina sarà una forte rivale per molte Case 
europee, anche se il prezzo della 1600 di 
Stoccarda sarà uguale a quello di una buo¬ 
na 2000 europea (oggi, circa 9-10 milioni 
di lire). 

G. R. D. 


I pericoli 
di una guida 
«rigida» 

L'importanza di una posizione 
corretta 


■Una corretta posizione di guida dovreb¬ 
be essere IV ‘ABC » di ogni automobilista, 
il primo insegnamento da parte di auto¬ 
scuole o di improvvisati istruttori. Di so¬ 
lito è invece, una delle case più trascu¬ 
rate, col risultato che abbondano gli au¬ 
tomobilisti dalla guida «rigida» —'mani 
che artigliano il volante, occhio fisso, na¬ 
so a 20 centimetri dal parabrezza — o 
troppo disinvolti (braccio penzolone dal 
finestrino, volante guidato con Uue dita, 
totale rilasciamento muscolare, espressio¬ 
ne sonnolenta). 

E’ un errore credere che la posizione 
di guida vada lasciata alla scelta di ognu¬ 
no («ognuno guida come si sente»): co¬ 
me ogni attività che richiede un'abilità 
anche fìsica, la guida richiede una sua 
impostazione corretta in partenza. Vizi ap¬ 
presi aU’inizio certo non impediranno di 
guidare, ma saranno sempre di ostacolo 
a!d un comportamento ottimale dal punto 
di vista della sicurezza e della spontanei¬ 
tà di guida. 

Anzitutto la vecchissima questione: gui¬ 
da « corta » o « lunga »? Ossia, braccia 
clic compiono un angolo accentuato, cor¬ 
po in posizione raccòlta, ravvicinata, ov¬ 
vero corpo in posizione arretrata, braccia 
tese o quasi? I<a via di mezzo è consi¬ 
derata la più razionale, almeno per il 
guidatore di ogni giorno (lo preferenze 
dei piloti vanno alla guida « lunga »). Le 
braccia che tengono il volante dovrebbe¬ 
ro tonnare un angolo di circa 120 gradi 
e il prolungamento ideale del piantone 
dello sterzo — altra vecchia regola — do¬ 
vrebbe passare per il pomo d’Adamo del 
guidatore. 

Importante è che il piede sinistro pos¬ 
sa premere a fondo la frizione senza che 
per questo la gamba debba tendersi com¬ 
pletamente. la schiena toccherà il sedile 
in ogni punto, non troppo erotta nò trop¬ 
pa distesa. 

Il modo di tenere il volante potrebbe 
costituire un lungo capitolo a sé. Ricor¬ 
rendo ad immagini ed espressioni coniate 
fin dalia nascita deU’aulomobilismo, le 
migliori posizioni — immaginando il vo¬ 
lante come un quadrante dì orologio c le 
mani come l’estremità delle lancette - - 
sono quelle delie « tre meno dicci » o 
« quattro meno dieci » o c tre meno un 
quarto ». Mollo pericolosi sono invece 
quelli che guidano con le mani appoggia¬ 
te sulle razze del volante o sull’estremità 
superiore (peggio ancora su quella infe¬ 
riore) della corona. In queste posizioni 
un’improvvisa sterzata non sarebbe rapi¬ 
da come nelle posizioni ortodosse, non 
sarebbe cosi naturale e non avrebbe lo 
stesso raggio di sterzata. 

’II volante andrebbe sempre impregnato 
con due mani, anche se è comprensìbile 
che durante i lunghi viaggi un braccio 
possa riposarsi; andrebbe tenuto salda¬ 
mente (può sempre capitare la manovra 
di emergenza) ma non in modo rigido. 

Regola generale, valida per la posizione 
di guida come per ogni manovra una vol¬ 
ta che l’auto è in marcia: naturalezza. 
Guidando vanno banditi gli atteggiamenti 
rigidi. Il corpo deve essere sempre pre¬ 
sente, sempre « in guardia », ma mal te¬ 
so, contratto. Il guidatore che impara a 
guidare con una posizione rilassata 6 già 
a buon punto per essere domani un ftuon 
automobilista. 

• * Q. I. 

# Secondo un rapporto dell'Ufficio .-trinerò per 
la prevenzione degli incidenti, l’abolfadono nei 
settembre 1377 deli'obbligo ’di allacciare In viag 
gio le cinture di sicura» 6 stata seguita dn 
un netto incremento dei numero dei morti c dei 
telili per Incidenti stradai! avvenuti in Svizzero 
(rispettivamente I I8,t c ! 16 per cento). 


•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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L’olandese ha battuto T Inuau al termine di un turbolento gomito a gomito - Terzo Bernaudeau - L’azzurro solo 6° con Saronni 8° 


VALKENBURG — Lo sprint per l'iride, con Raas chiaro vincitore tu Thurau. 


Moser e Saronni 
naufragati 
fra le comparse 

Dal nostro inviato ■’ 

VALKENBURG — Moser stava male, Saronni aveva.il fiato 
grosso, Battaglia ha subito le scorrettezze di Thurau e di 
Haas in una conclusione che ha punito l’unico capitano valido 
della formazione azzurra, un Battaglia meritevole, di ben 
altro piazzamento se non addirittura del successQ, e così, 
tirando le sómme, il ciclismo italiano torna in patria con le 
pive nel sacco. Ci riferiamo ai professionisti, naturalmente, 
poiché gli stradisti dilettanti ci hanno dato il massimo con 
Giacomini, il geometra trevigiano in maglia iridata. 

Tanto rumore per Moser e Saronni, tanto rumore per nul¬ 
la. Proprio nella giornata della sfida mondiale t due cam¬ 
pioni hanno fallito l'obiettivo, hanno mancato un traguardo 
che sembrava alla loro portata e, quel che più conta (in sen-\ 
so negativo, ovviamente), l'andamento della corsa li elenca * 
fra le comparse. ■ • - v • >. 

La squadra ha funzionato, giusto come voleva la carica' 
umana di Alfredo Martini, i gregari hanno fatto i gregari nel 
migliore dei modi, però nel momento culminante Moser e Sa¬ 
ronni non hanno indossato le vesti degli attori, degli uomini 
capaci di recitare a voce alta. Moser nemmeno è arrivato, 
Saronni è ottavo, Saronni è naufragato alla pari di Moser 
quando Lubberding ha preparato il terreno per Raas. .>. 

Mancava un giro alla conclusione e nella pattuglia degli ot¬ 
to fuggitivi c’era solo Battaglin. Perché? Perché al di là della ' 
tracheite, Moser non era il vero Moser, perché, in definitiva, 
le condizioni del trentino erano scarse, e quindi pensiamo 
che quel girovagare da un circuito all’altro, quelle trasferte 
all'estero prima del campionato lo abbiano danneggiato invece 
ài giovargli. 

A luci spente anche Saronni. per il quale il tracciato pare¬ 
va un abito fatto su misura, e adesso — purtroppo — pren¬ 
dono consistenza i timori emersi dopo i risultali delle « indi¬ 
cative » di Pescara c di Imola, adesso abbiamo la conferma 
che l'unico dei nostri campioni in forma era Giovanni Bat¬ 
taglin. : . -, 

Pazienza e una stretta di mano a chi ha difeso onorevol¬ 
mente la bandiera, a quel Battaglin ignorato dalla giuria riu¬ 
nita in camera di consiglio per esaminare il reclamo e il 
controreclamo italiano sulla volata assassina di Thurau e di 
Raas. Ma dove la giuria si è coperta di vergogna è stato 
principalmente in occasione delle fasi in cui Raas e compagni 
d’Olanda hanno beneficiato dei loro scudieri per faticar me¬ 
no. Beneficiato in maniera scandalosa, come spieghiamo nel 
servizio di cronaca, con movimenti e agganci che avrebbero 
richiesto l’espulsione dalla corsa. Per una faccenda del genere, 
Knetemann era stato declassato in una tappa dell’ultimo 
Tour, e perché i commissari si sono limitati ad una sem¬ 
plice diffida? ' - 

Non cerchiamo scusanti per gli italiani, sia chiaro. Dicia¬ 
mo alla giuria che non ha compiuto il suo douere, che ha fa¬ 
vorito i ciclisti di casa, ecco tutto. In quanto a Raas, al 
vincitore della Milano-Sanremo 1977, del Giro delle Fiandre, 
àell'Amstel Gold Race e di altre classiche, il suo trionfo era 
nelle previsioni. . • 

Gino Sala 


Dal nostro inviato 

VALKENBURG Ha vinto 
Raas, uno dei pronosticati, un 
« finisseur » olandese che i 
còmpngni di squadra hanno 
aiutato oltre il limite consen¬ 
tito durante la prova più im¬ 
portante dell’anno, la prova 
valevole per il campionato 
mondiale. Il guizzo di Raas 
ha liquidato Thurau . e quei 
pochi che hanno partecipato 
ad una volata in cui 1’unico 
italiano presente (Battaglin) 
ha pàgato le conseguenze di 
un capitombolo in prossimità 
della linea bianca, sennò con 
tutta probabilità l’azzurro a- 
vrébbe - ottenuto una buona 
moneta, il terzo o 11 secondo 
posto a giudizio di molti os¬ 
servatori. Ma è tardi, a parte 
troverete il commento, per¬ 
ciò andiamo a capo per rac¬ 
contarvi la ldnga giornata dei 
professionisti. 

Dunque, è una storia che 
comincia alle 9,30 di un mat¬ 
tino senza colori. Domina il 
grigio, per intenderci, l'aria 
punge e il cielo minaccia ac¬ 
qua. I concorrenti sono 114, 
non parte il belga Demeyer 
che l'anno prossimo dovrebbe 
correre per una squadra ita¬ 
liana (la Sanson?) e una no¬ 
ta di cronaca è data dal sor¬ 
teggio delle ammiraglie che 
ha favorito - nettamente l'Ita¬ 
lia: in prima posizione, subi¬ 
to a ridosso del gruppo c’è 
infatti la vettura di Alfredo 
Martini. E’ una cavalcata u- 
briacante, sono diciassette gi¬ 
ri sul circuito del Cauberg e 
del Bemelerberg dove i cicli¬ 
sti sbucano dalla nebbia, e 
già in apertura c’è movimen¬ 
to, c’è un quintétto in avan¬ 
scoperta composto da Baron- 
cheili. Contini, Duclos Lasal- 
le, Pirard e Sherwen. I due 
azzurri nicchiano, ovviamen¬ 
te, e il fuocherello muore 
presto. . 

Piove, cala il vènto e taglia 
la corda un inglese di nome 
Hayton.che conclude il terzo 
giro con un margine di l’59”. 
L’inglese ha un bel fisico e 
due belle leve e viene accre¬ 
ditato di 3’20” durante il 
quarto carosello. Una delle 
sentinelle del gruppo è Ba¬ 
rone e nel mezzo del plotone 
c’è chi vive di rendita, chi 
scala il Cauberg aggrappan¬ 
dosi ai gregari, vedi Raas in 
particolare, ma anche Kne¬ 
temann, anche Kuiper e Zoe- 
temelk. L’Olanda al traino, 
commenta qualcuno. Sono e- 
pisodi della massima gravità 
per il regolamento che in cir¬ 
costanze del genere prevede 
addirittura la squalifica. Ma 
la giuria ha' visto? E se non 
ha visto possono far testo le 
immagini televisive? 





VALKENBURG — Battaglili «ulta tribuna dai giornalisti dopo la caduta. 


* : Hayton raccoglie applausi 
anche dopo il tocco del mez¬ 
zodì, quando uno squarcio di 
sole Illumina il paesaggio. In 
tribuna un dirigente della 
friulana San Giacomo annun¬ 
cia l’acquisto di Freddy Maer- 
tens e sul percorso due volte 
Hinault cambia bicicletta in 
un pauroso groviglio di mac¬ 
chine. Appunto ai « box » Hi¬ 
nault denuncia lo scandalo 
dei traini e grida: « Se la giu¬ 
ria non interviene, mi fer¬ 
mo! ». Protestano pure i bel¬ 
gi e per riportare un po’ di 
calma la giuria diffida Raas 
il quale s’affaccia nell’ottavo 
giro insieme a Hinault, Con¬ 
tini, Willems, Eliorraga e Maz- 
zantinì. E Hayton? A circa 
metà gara Hayton vanta an¬ 


cora l’30”, ma è prossimo al 
la resa. La sua fuga dura e- 
sattamente HO chilometri, 
poi scappa Duclos Lasalle e 
inseguono Maas e Barone. -I 
due cacciatori agguantano la 
lepre anche se l’italiano non 
collabora con l'olandese. I) 
terzetto guadagna terreno, e- 
sattamente 1*39” nell’undicesi¬ 
mo giro. 

Ha forato Battaglin, fora De 
Vlaeminck, s'agita Hinault e 
s’aggancia ai primi lo svizze¬ 
ro Keller. La media è bassa. 
Siamo ancora in fase di con¬ 
trollo e di studio. Più di due¬ 
centomila persone assistono 
alla competizione e nel bac¬ 
cano degli incitamenti si fan¬ 
no sentire i sostenitori di Mo¬ 
ser, di Saronni e di Battaglin. 


Ordine d’arrivo 


1. JAN RAAS (Ol.) che Impiega 
nel 274,800 chilometri del percorso 
? ore 03*09'’. alla media orarla di 
km. 38.965; 2. Thurau (RFT); 3. 
Bemadeau (Fr.), tutti col tempo 
del vincitore; 4. Chalmel (Fr.) a 
5”; 5. Lubberding (Ol.) a 12”; 8. 
Battaglin (It.) a 23"; 8. Knudsen 
(Norv.) a 52" 8. Saronni (It.) a. 
4*37"; 9. Kelly (Irl.); 10. R. De 


Vlaeminck (Bel.); II. Thaler 
(RFT); 12. Braun (RFT); 13. Kne¬ 
temann (Ol.); 14. Vallet (Fr.); 15. 
Vlcjo (Sp.); 16. Zoetemelk (Ol.); 
17. Chassang (Fr.); 18. Polleniier 
(Bel.); 19. Kuiper (Ol.); 20 Araa- 
dori; 21. Hinault (Fr.) tutti col 
tempo di Saronnt. 

Francesco Moser si è ritirato 
neH’ultimo giro. 


Intanto il quartetto di Baro¬ 
ne termina il tredicesimo gi¬ 
ro con 1*49”. E poi? 

Poi inizia la « bagarre » per¬ 
chè entrano in scena i capi¬ 
tani. Il quattordicesimo giro 
segnala gli scatti e gli allun¬ 
ghi di Moser, Hinault, Batta¬ 
glin, Thurau, Lubberding e 
Raas. Stop a Barone e compa¬ 
gni, naturalmente, e avanti. 
Quindicesimo giro: tentano 
Verlinden e Kuiper, lavora 
sodo Battaglin e avanza una 
pattuglia di 23 clementi com¬ 
prendente lo stesso Battaglin 
più Moser e Saronni. Sedice- 
simo giro: dalla pattuglia di 
testa evadono Lubberding, 
Raas, Thurau, Bernaudeau, 
Chalmel, Battaglin, Knudsen 
e Willems e qui la corsa ha 
una svolta, qui viviamo le fa¬ 
si più emozionanti perchè al 
suono della campana gli 
otto uomini citati hanno uno 
spazio di 2’43’’ sugli immedia¬ 
ti inseguitori. E Moser? E Sa¬ 
ronni? Sono rimasti fuori dal 
gioco, fuori dal drappello che 
va a disputarsi la maglia iri¬ 
data. •:■■■ 

La nostra speranza si chia¬ 
ma Battaglin, ma è in grado 
il vicentino di uscire da una 
simile morsa? E’ una speran¬ 
za legata principalmente al 
Cauberg. aU’ultima rampa, pe¬ 
rò si tratta di ■ un dislìvello 
meno cattivo di quanto vor¬ 
rebbe l’italiano e pur assu¬ 
mendo il comando, Battaglin 
deve accettare una situazione 
che non gli è congeniale. Sul 
falsopiano se ne va Chalmel 
che e bloccato da Thurau e 
infine la volata, la conclusio¬ 
ne col dramma di Battaglin 
che per le deviazioni di Raas 
e di Thurau è vittima di una 
caduta nel momento cruciale. 

Il traguardo è vicino, man¬ 
cano 150 metri al traguardo, 
Thurau e Raas si spostano da 
sinistra a dèstra, una volta, 
due volte, e alla seconda Raas 
danneggia 1 irrimediabilmente 
un Battaglin che sta rimon¬ 
tando, che è nella scia del te¬ 
desco. che sta rispondendo al¬ 
l’affondo dèll’olandese. A ter¬ 
ra, nel ‘ trambusto, anche 
Knudsen e Willems. E mentre 
Battaglin rimonta in sella pe¬ 
sto e sanguinante, con la ma¬ 
destro sanguinante, Raas 
glia a pezzetti e il braccio 
trionfa a spese di Thurau 
senza problemi. 

Bernaudeau è terzo, Batta¬ 
glin sesto, Willems non supe¬ 
ra la linea, Saronni si piaz¬ 
za ottavo, Amadori è ventesi¬ 
mo, tutti gli altri azzurri 
(compreso Moser) si sono fer¬ 
mati e per il ciclismo italia¬ 
no è una domenica di magra. 


Respinto reclamo azzurro 
per Varrivo irregolare 
sul nastro di Valkenburg 


Dàl nostro inviato 

VALKENBURG — Mentre, sul podio, Knns 
veste la maglia di campione del mollilo. 
Battaglili, sofferente per la caduta, è co¬ 
stretto a farsi accompagnare nll’ospcdale — 
da dove viene dimesso subito dopo la vi¬ 
sita — per le ferite riportate nella caduta 
c, particolarmente, per il dolore alla spalla 
sinistra. 

Prima di salire in ambulanza, con ram¬ 
marico, s’c sfogato: « Stavo uscendo bene, 
era una volata che potevo vincere. Che oc¬ 
casione ho perduto! Non posso giurare che 
sia stata una scorrettezza volontaria, so sol¬ 
tanto che Raas mi ha sbattuto per terra. 

Eravamo rimasti soltanto in quattro, gli 
nitri hanno perso le ruote in seguito al inio 
nttacco sul Cauberg. Era in testa Thurau, 
che aveva alla sua ruota Raas, sul quale 

ero io, seguito dal francese Bernaudeau. 
Improvvisamente Thurau ha scartato sulla 
sinistra, mentre, a mia volta, slavo uscendo 
e avevo iniziato a rimontare Raas. Questi, 
per evitare di restare allo scoperto ed es¬ 
sere praticamente taglialo fuori dalla lotta 
per la vittoria, ha seguito il tedesco nella 
sbandata, investendomi con la pedaliera ». 
Una smorfia di dolore, poi aggiunge; « Il 

■ male alla spalla si fa sempre più acuto, 

ina la rabbia è tanta che mi fa dimenti¬ 
care .anche le ferite ». 

Lo portano all'ospedale con rauihulanza, 
. mentre la delegazione italiana si consulta 
con Martini per decidere se presentare re¬ 
clamo; il comportamento di Raas è stato 

generalmente ritenuto scorretto, non soltan¬ 
to per avere sbattuto per terra Battaglin. 
ma anche per le spinte ricevute e per le 
offerte che nlcuni sostengono avrebbe avan¬ 
zate. Ma come vanno queste cose è nolo. 
La giuria respinge in prima istanza il recla¬ 
mo degli italiani, che sono ricorsi in appello. 
★ 

■ Come si sarchile chiusa la partita tra raz¬ 
zami e gli altri non lo si può sapere. A 
parte dunque la constatazione che il titolo 
mondiale non viene in Italia, qual è il giu¬ 
dizio sulla squadra e sul comportamento dei 
singoli? 

Risponde Martini: a Hanno tutti rispet¬ 
tato le consegne e lavorato come dovevano. 
Moser in difficoltà con la respirazione a 
causa della tracheite che lo disturba, a tre 
giri dalla conclusione ha avvisato Saronni 
di comportarsi come meglio credeva poiché 


lui non avrebbe avuto molte possibilità. 
Una volta nata la fuga con dentro ilatla- 
glin, i nostri hanno evitato, come era stato 
stabilito di fare, ili favorire le tattiche at- 
tcndistichc degli avversari, nel caso i belgi 
con De Vlaeminck e i francesi con Hi¬ 
nault, che avrebbero ben volentieri sfrutta¬ 
to iiiih . nostra azione per annullare quella 
iniziativa. In questa situazione la fuga ha 
preso consistenza e noi non eravamo con¬ 
trari perché Battaglili aveva le carte in re¬ 
gola per fare centro». 

(/episodio di Moser che avvisa Saronni 
circa le condizioni precarie in cui era ve¬ 
nuto a trovarsi è certo una testimonianza 
che la squadra ha almeno lavorato lealmente 
cd è un successo che Martini può sbandie¬ 
rare, visto come stavano le cose alcuni gior¬ 
ni addietro. Aveva parlato per quaranta 1 
minuti filati sabato pomeriggio, evidente¬ 
mente era stala una predica utile e le pa¬ 
role dette devono essere apparse sngge al¬ 
l’uditorio. 

Dei tre ai quali l'Italia ciclistica affida¬ 
va il ruolo di capitani della squadra, in 
definitiva s'è salvato soltanto Battaglin. Di 
Moser non si sono potute raccogliere dichia¬ 
razioni aU’nrrivo. perché Francesco non ha 
coneluso, costretto ad abbandonare un giro 
prima della fine. In albergo, ai cronisti die 
l'hanno raggiunto. Moser tuttavia conferma¬ 
va quanto aveva detto Martini. Saronni non 
ha cercato in nessun modo di nascondere 
la brutta giornata: « Quando .Moser mi ha 
detto di fare liberamente la mia rorsn. ho 
cercato ' di mettere il gruppo alla frusta 
per provocare la selezione e prendere in 
mano le redini della gara. Purtroppo nem¬ 
meno -io ero in condizioni buone e. proprio 
quando è nata la fuga, mi trovavo poco 
in fiato. Una volta che i fuggitivi si erano 
avvantaggiati, abbiamo ritenuto meglio la¬ 
sciare a Battaglin la possibilità di giorare 
le sue carte. D’altronde nei piani toccava 
a Giovanni inarcare Raas e Thurau. men¬ 
tre a me erano particolarmente affidati De 
Vlaeminck c Hina’ult. Ma al di sopra di 
ogni altra considerazione, devo francamente 
ammettere che non ero in buona giornata. 
Addirittura mi fa male una gamba tanto 
che ho disdetto due impegni presi con or¬ 
ganizzatori di kermesse in Belgio e torno 


a casa ». 


Eugenio Bomboni 


Villeneuve grande protagonista nel Gran Premio d 9 Olanda è stato tradito dalle gomme 


Vince ancora una volta Jones 
ma il più felice è Scheekter 









ZANDVOORT — La Ferrari di Villa novra ita par perderà le ruota 
posteriore sinistra. 

Arrivo c classifica mondiale 


Ordine d'arriTo del Gran Pre¬ 
mio d’OUnd» di F. 1 (75 (tri 
del circuito di Zandvoort per com¬ 
plessivi km. 316,930): 

1. ALAN JONES (Williams Son¬ 
di*) In I ora 4rt9"78; medi* 
km/h 187,671 Innovo record della 
prova); 2. Jody Scheekter (Ferra¬ 
ri) 1.41*41**56; 3. Jacques Lattile 
(Llrier) 1.42*23**03; 4. Nelson PI- 
qnet (Brabham) 1 . 4 118"96, * un 
giro; 5. Jack? lek* (Ugter) 1.41* 
39**05; 6. Jochen Mass (Arrows) 
1.4137**60 a due girl; 7. Heclor 


Rebaqne (Lotus) 1.42*34**44 a dne 
giri. 

Giro pi* veloce: GiHe* VMow*- 
ve (Ferrari) in 1 15"44,, mHMa 
km/h 191,519. 

Classifica mo nd i ale : 

1. JODY SCHECKTER, «4 penti; 
2. Lafflte, 98; 3. J one » . 34; 4. Vii- 
lenéave, 32; 5. Regaaaowi, 24; 4. 
DepaiQer e Reotei—mi, 29; 9. Wat¬ 
son e Jarter, 13-, 19. Mhdtt, lt; 
11. Anton*, 11; 12. Jabooflle, 9; 13. 
Pironi, 8; lt. Mam, lek* e Plqoet, 
3; 17. Patreae, 2; 18. FMlpaMl e 
Landa, 1. 


Nostro servizio 

ZANDVOORT — Terza vitto¬ 
ria consecutiva di Alan Jones 
con la Williams, prezioso se¬ 
condo posto di Jody Scheekter 
per la classifica iridata e sfor¬ 
tunata gara di Gilles Villeneu¬ 
ve. Questi i motivi salienti del 
Gran Premio d'olanda, ter¬ 
zultima prova del campionato 
mondiale di Formula 1, di¬ 
sputatosi ieri 

La vittoria di Jones è stata 
un po’ meno netta delle due 
precedenti e - comunq u e è il 

- caso di diré che ha co m pe n - 

* sato l’australiano, e forte nep- 

pure del tutto, della sfortuna 

- avuta in altre occasioni. L’al¬ 
fiere della Williams, infatti, 
ha beneficiato della disawen- 

. tura capitata a Villeneuve 
quando era saldamente al co¬ 
mando e forse anche del ri¬ 
tardo élla partenza di Scheck- 
ter, il quale, sé si fosse tro¬ 
vato nel gruppetto di testa 
formatosi nei primi giri, a- 

. vrebbe potuto lottare anch’e¬ 
gli per ut vittoria, visto come 
il sudafricano ha saputo ri- 

- salire dopo essere partito fra 
gli ultimi. 

. Scheekter tuttavia, con il 

- piazzamento alle spalle di Jo¬ 
nes, ha rinsaldato la propria 
posizione di leader della clas¬ 
sifica mondiale portandosi a 
44 putti contro i 38 di Jacques 
Laffite, arrivato terso grazie 
al ritiro nel finale di Didier 
Pironi coi la Tjrrell-Candy. - 

Scheekter dovrà ancora for¬ 
se faticare per aggiudicarsi il 
titolo, ma con questa gara 
ha decisamente fatto un no¬ 
tevole se non decisivo passo 
in avanti. Intanto si è prati¬ 
camente liberato di un peri¬ 
coloso concorrente, quale po¬ 
teva rivelarsi Villeneuve, che 


Il sudafricano della Ferrari ha guadagnato su 
Laffite (terzo) e soprattutto si è «liberato» 
del compagno di squadra il quale, dopo la 
uscita di pista, si è comportato scorrettamen¬ 
te - Scorretta pure la manovra di Kegazzoni 


Seri, se avesse portato a ter¬ 
mine la gara vittoriosamente 
come sembrava potesse fare 
sino a quando è stato tradito 
dai pneumatici, lo avrebbe 
raggiunto in classifica. Inoltre 
ha riguadagnato il terreno 
perduto su Laffite, che sem¬ 
bra ormai rimanere l'unico 
spauracchio per il sudafrica¬ 
no della Ferrari. Infine Jody 
dovrebbe ora poter contare 
sul pieno appoggio del compa¬ 
gno di squadra, perché alla 
Ferrari non si vorrà certo 
mettere a repentaglio un tito¬ 
lo a portata di mano lascian¬ 
do che si scateni un’orma! in¬ 
giustificata lotta Jn famiglia. 

Quanto a Laffite si è visto 
che la Ltgier non pare al mo¬ 
mento capace di opporsi con 
successo alle Ferrari. Jacques 
qui in Olanda ha navigato tra 
i ritardatari ed è stato ad un 
certo momento anche doppia¬ 
to da Villeneuve e da Jones. 
Poi è rientrato a giri pieni 
allorché Villeneuve ha dovuto 
ritirarsi, mentre l’australiano 
della Williams non ha più for¬ 
zato, accontentandosi di am¬ 
ministrare nel finale il van¬ 
taggio acquisito nel duello con 
il ferrarista, la cui corsa me¬ 
nta di essere descritta. 

Partito molto bene, .tanto da 
balzare subito, dalla ’ terza fi¬ 
la, al secondo posto dopo Jo¬ 
nes, il canadese superava que¬ 


st'ultimo nel corso del deci¬ 
mo giro e rimaneva al co¬ 
mando sino al quarantaseiesi- 
mo. Poi problemi di gomme e 
forse anche di freni metteva¬ 
no in difficoltà Gilles, che al¬ 
la chicane sbandava e si gira¬ 
va andando a fermarsi sull’er¬ 
ba. Ripartiva dopo aver perso 
una decina di secondi, ma poi 
alla curva Tarzan gli si sgon¬ 
fiava il pneumatico posteriore 
sinistro e andava fuori una 
seconda volta. Qui ci sono da 
dire due cose. Primo: se Vil¬ 
leneuve si fosse fermato a 
cambiare le gomme quando 
faceva ormai fatica a tenere 
la macchina in strada, proba¬ 
bilmente sarebbe ripartito da¬ 
vanti a Laffite, togliendogli 
qualche punto e quindi rima¬ 
nendo in corsa per il mon¬ 
diale; secondo: Villeneuve si è 
comportato molto male nel vo¬ 
ler raggiungere i box con la 
vetrina che stava perdendo 
una ruota perché ciò poteva 
causare un dramma 
Altra cosa da menzionare ci 
sembra la corsa di Scheekter, 
il quale, dopo essersi inspie¬ 
gabilmente fermato alla par¬ 
tenza, forse ritenendo che la 
collisione fra Regazzoni e Ar- 
noux potesse provocare un’am¬ 
mucchiata, è stato protagoni¬ 
sta di un inseguimento entu¬ 
siasmante, che sorpasso dopo 
sorpasso gli ha permesso di 


arrivare in seconda posizione. 
Poi, problemi di gomme gli 
hanno consigliato di rinun¬ 
ciare al tentativo, che in ve¬ 
rità sarebbe stato disperato, 
di avvicinarsi anche a Jones 
il quale viaggiava con oltre 
mezzo minuto di vantaggio. 

Anche l’episodio dello scon¬ 
tro alla partenza fra Regaz¬ 
zoni e Amoux deve essere ri¬ 
cordato, non foss’altro per 
biasimare il comportamento 
di Clay, che avrebbe potuto 
provocare un’altra carambola 
drammatica come quella di 
Monza. Lo svizzero ha ten¬ 
tato di sorpassare Amoux sul¬ 
la destra uscendo dalla fila e 
ha insistito anche quando il 
francese, rimasto perfettamen¬ 
te in linea, gli era ormai da¬ 
vanti. La Renault ha così 
tranciato di netto con la ruo¬ 
ta posteriore destra la ruota 
anteriore sihistra della Wil¬ 
liams. La ruota ha attraversa¬ 
to tutta la pista senza provo¬ 
care, per fortuna, altre colli¬ 
sioni. Oltre a compromettere 
irrimediabilmente la propria 
corsa Regazzoni ha impedito 
al giovane e promettente Ar- 
noux di giocare le proprie 
carte in una corsa che lo ave¬ 
va visto schierato in apole 

K sition ». Sfortunato pure 
Itro pilota della Renault 
Jean Pierre Jabcuille, il quale 
doveva infilare la strada dei 
box dopo circa venticinque 
giri, quando era terzo, per 
noie alla frizione. • 

Resta infine da dire dei due 
italiani Patre.se e De Angelis, 
entrambi ritirati: il padovano 
per un’uscita di pista al setti¬ 
mo giro e il romano al qua¬ 
rantunesimo per cedimento 
meccanico. 

j. I. f. 
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ZANDVOORT — AUn 
davanti a Villanauvo. 


Jonas sul podio tra Schackttr a Laffita (foto in alto) a man tra guida la corsa 
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Significativo exploit dei giallorossi in Umbria 


f 

La nuova Roma si conferma 
ma il Perugia no: perde 1-0 

Il gol della vittoria siglato da Di Bartolomei . Espulso Bagni - Colpito alla testa il medico sociale della Roma 


MARCATORE: DI Bartolomei 
al 24’ del p.t. 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi 6, 
Ceccarlnt 6; Prosto 6, Della 
Martlra 6, Dal Piume 6; Co¬ 
retti 3, Butti 5, Rossi 7, Ca¬ 
sarca 3 (dal 46’ Callonl 7), 
Bagni 5. In panchina: Man¬ 
cini, Secchlnl, Tacconi, De 
Grandi. 

ROMA: Paolo Conti 8; Mag¬ 
giora 7, Amenta 7; Benetti 
6, Turorie 7, Santarlnl 7; 
Bruno Conti 7 (dal 68’ De 
Nadai 6), DI Bartolomei 6, 
Pruzzo 3, Ancelottl 8, Scar- 
necchla 7. In panchina: 
Tancredi, Spinosi, Pecceni- 
ni, Ugolotti. , 

ARBITRO: D’Elia di Saler¬ 
no, 7. 

Dal nostro Inviato 

PERUGIA — La Roma all’esor¬ 
dio In Coppa Italia, conqui¬ 
sta un montato successo (1-0) 
sul Perugia. E' stato un in¬ 
contro che ha visto molto ner¬ 
vosismo in campo e sugli spal¬ 
ti. Le ammonizioni sono Boc¬ 
cate e nella ripresa il peru¬ 
gino Bagni si è (atto espelle¬ 
re. Il medico sociale della Ro¬ 
ma ò stato poi trasportato in 
barella negli spogliatoi, dopo 
essere stato colpito da un og¬ 
getto contundente. 

Indubbiamente i giallorossl 
sono apparsi trasformati nel 
gioco e negli schemi. Tutto il 
bene che se ne era detto nelle 
« amichevoli », è stato confer¬ 
mato alla larga. Centrocampo 
e difesa sono apparsi i repar¬ 
ti più calibrati. In attacco, in¬ 
vece, Pruzzo ha denotato una 
carenza di condizione. Ma il 
marcamento a zona e il fuori¬ 
gioco hanno dato i loro indub¬ 
bi frutti. Forse l'aver scelto 
la tattica della spavalderia, 
schierando due terzini fluidi¬ 
ficanti come Amenta e Mag¬ 
giora, ha premiato Liedholm 
anche se quella rinunciataria 
dei perugini ha favorito i gial¬ 
lorossi. 

Castagner, infatti, ha optato 
per una sola punta, e cioè 
Paolo Rossi, mentre Gorettl è 
stato schierato a rafforzare il 
centrocampo. Probabilmente l 
quarantacinque gol segnati 
nelle amichevoli dai gialloros¬ 
si debbono averlo impensieri¬ 
to. Ma forse l’andamento del- 



PERUGIA — Paolo Rosi, Ceccarlni e Callonl, da slniitra: ralax dopo l’allanamanlo. 


l’incontro di Bari deve avergli 
detto le prime verità, sugge¬ 
rendogli prudenza. Noi pen¬ 
siamo che perù ne abbia usata 
troppa. 

Infatti, nella ripresa, l'inne¬ 
sto di Callonl al posto di un 
abulico Casarsa, ha chiara¬ 
mente sveltito la manovra so¬ 
prattutto in proiezione offen¬ 
siva. Gli umbri hanno perù 
avuto la sfortuna di trovare 
sulla loro strada un ottimo 
Paolo Conti, che ha parato tre 
palle-gol: due di Rossi e ima 
di Callonl. 

Ma ora passiamo alla crona¬ 
ca. Al V grossa occasione per 
la Roma: punizione di Benet¬ 
ti palla a Pruzzo che colpisce 
di testa favorendo Anceiotti. 
Il centrocampista giallorosso 
tira e colpisce il palo destro. 
Risponde immediatamente il 
Perugia con un cross di Bagni 
dalla destra per Rossi, ma 
Turone riesce ad anticipare 
« Pablito » deviando in ango¬ 
lo. I giallorossi prendono a 
dominare II gioco a centro¬ 
campo. Anceiotti e Scarnec- 
chia si mettono in luce come 
grandi fatigatori. Benetti è il 


solito mastino, Bruno Conti 
svaria a più riprese sulla fa¬ 
scia sinistra. Indubbiamente 
stiamo vedendo una Roma as¬ 
sai diversa da quella della 
passata stagione. E il suo pre¬ 
dominio si concretizza al 24’ 
con un gel segnato su puni¬ 
zione da Di Bartolomei. 


La « Pasta Ponte » 
sponsor del Perugia 

PERUGIA — Ieri mattina si è svol¬ 
ta a Torciano una conferenza stam¬ 
pa per presentare lo sponsor del 
Perugia. Si tratta dell'azienda che 
produce la pasta Ponte, la quale 
si avvarrà dell’opera della MDP 
(Manifattura di Pietra Lunga) che 
è una ditta di Indumenti sportivi. 
Il contratto è di 400 milioni di li¬ 
re per un anno, contratto rinnova¬ 
bile nella prossima stagione. 

Dall’accordo pubblicitario è sta¬ 
to escluso Paolo Rossi che ha un 
contratto — fino al 31 dicembre 
1979 — con la Potenghl Lombardo. 
Il legale della società umbra, aw. 
Brus te righi, ha tenuto a precisare 
che l'esclusione di « Pablito » è in¬ 
tesa come una lezione di stile nei 
confronti della società del nord. 


I grifoni accusano il colpo 
e stentano a riordinare le 
idee. Però alla mezz’ora si 
fanno più audaci, i difensori 
giallorossi sono abili nel far 
scattare il fuorigioco. 

Al 40’ un bel colpo di te¬ 
sta di Pruzzo è neutralizzato 
in presa volante da Malizia. 
Al 42’ si assiste ad un pri¬ 
mo scontro tra Bruno Conti 
e Bagni che frutta l'ammo¬ 
nizione ad entrambi. 

II primo tempo si chiude 
con gli umbri all’attacco. 

Nella ripresa Castagner op¬ 
ta per le due punte: entra 
Cationi che rileva Casarsa. 

Ora l perugini premono e 
al 12’ manca poco che pareg¬ 
gino: Nappi caracolla sulla de¬ 
stra, quindi fa partire un 
cross. Paolo Conti si tuffa e 
abbranca il pallone; entra Go- 
retti che sullo slancio colpi¬ 
sce con i tacchetti al petto 
il portiere giallorosso. Si crea 
una mischia in area tra pe¬ 
rugini e giallorossl ma l’ar¬ 
bitro signor D’Elia è bravo a 
spegnere i « fuochi », mentre 
parte dalla curva nord un 


petardo che esplode ai bordi 
del campo. 

La Roma si affanna di fron¬ 
te all'arremba re del grifoni 
che al 16* sbagliano una cla¬ 
morosa occasione. Palla a 
Callonl che scende verso l’a¬ 
rea glallorossa, poi crossa per 
Della Martire che tutto solo 
spara alto. Al 19* Rossi — fi¬ 
nalmente servito bene — spa¬ 
ra un bel tiro, Paolo Conti 
però devia in angolo. Al 21’ 
nuove scintille fra Bagni e 
Bruno Conti. La peggio toc¬ 
ca a Bruno Conti per un fal¬ 
lo di reazione dell’umbro. 
D’Elia espelte il perugino. 

Al 23’ tiro di Calloni, Pao¬ 
lo Conti respinge a due pu¬ 
fini. A questo punto c’è una 
sostituzione nella Roma: esce 
Bruno Conti ed entra De Na- 
dal. E qui accade il secon¬ 
do fattaccio. Il primo era av¬ 
venuto alle 14, quando quasi 
un migliaio di tifasi giallo- 
rossi aveva occupato abusiva¬ 
mente 1 posti di gradinata 
dello stadio Curi, abbatten¬ 
do un cancello. Il professore 
Alicicco, mentre accompagna¬ 
va Bruno Conti negli spoglia¬ 
toi, viene colpito da un cor¬ 
po contundente proveniente 
dalla curva nord. Il sanita¬ 
rio stramazza a terra e vie¬ 
ne quindi portato negli spo¬ 
gliatoi in barella. 

La partita si accende an¬ 
cora di più. Alla mezz’ora 
Goretti viene ammonito per 
gioco scorretto. Poco dopo 
tocca a Benetti per aver fal¬ 
ciato Calloni. Al 35’ Rossi con¬ 
quista una palla e crossa in 
area; Callonl si avventa sul 
pallone e viene ostacolato da 
un difensore giallorosso. Il 
signor D’Elia non ravvisa gli 
estremi per un fallo di se¬ 
conda in area. Nonostante 
l’uomo in meno, l grifoni det¬ 
tano legge e cercano di ag¬ 
guantare il pareggio. A legit¬ 
timare infatti la loro supre¬ 
mazia manca soltanto il gol. 
Ma pur calati alla distanza 
l giallorossi non si fanno sor¬ 
prendere, anzi, al 44’ manca 
poco che De Nadai su azio¬ 
ne di contropiede non perfo¬ 
ri per la seconda volta il bra¬ 
vo Malizia. Però il gialloros¬ 
so spara fuori della porta. 

Giuliano Antognoli 
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Una partita sconcertante terminata con uno squallido 0-0 davanti a spalti semideserti 


Un modesto Avellino 
pareggia con la Ternana 

Le cessioni di Lombardi e Moritesi hanno lascialo un vuoto 


AVELLINO: Piotti; Romano. 
Benfatto; Mazzoni (Ferran¬ 
te dal 23’ del s.t.), Cattaneo, 
Di Somma; Della Monica 
(Pellegrini dal s.t.). Valen¬ 
te, De Ponti, Tuttino, Bozzi. 
12 Stenta, 14 Pozza, 16 Car- 
nevate» * 

TERNANA: Mascella; Codo- 
gno, Legnanl; Ratti, An¬ 
che uzza, Pedrazzlni; Sorbi 
(Galasso dal 12’ del s.t.), Ste¬ 
fanelli, Passalacqua, Fran- 
cesconi. De Rosa (Dall’Oro 
dal 38’ del s.t.). 12 Alibonl, 
14 Cei, 16 Tur la. 

ARBITRO: Facchin di Udine. 

Nostro servizio 

AVELLINO — Spalti semide¬ 
serti e incasso modesto per il 
debutto stagionale al « Parte- 
nio » del nuovo Avellino. I 
prezzi salatissimi, assurdi e 
ingiustificati (40 mila la tri¬ 
buna centrale, 18 mila la tri¬ 
buna Monteverglne, 10 mila 
la tribuna Terminio, 6 mila i 
distìnti. 4 mila le curve) e la 
poco convincente campagna 
acquisti hanno indotto gran 
parte della tifoseria locale a 
disertare gli spalti. E non ha 
perso granché chi ha preferi¬ 
to spendere l’ultima domeni¬ 
ca di agosto restando a casa 
o andando al mare o ai mon¬ 
ti. Spettacolo modesto per le 
irriducibili legioni di fedelis¬ 
simi supporterà irpini. Squal¬ 


lore In campo sla per l’asso¬ 
luta mancanza di idee tanto 
dall'ima che daU’altra patte, 
sia per la mancanza di indi¬ 
vidualità in grado di sopperi¬ 
re ai guasti provocati da geo¬ 
metrie carenti e approssima¬ 
tive soprattutto da parte ir- 
pina. 

Avellino e Ternana, insom¬ 
ma, non hanno certo diverti¬ 
to. Modesto il gioco, mode¬ 
ste le individualità. Livelli¬ 
no, certo non è più la squa¬ 
dra dal gioco piacevole, cro¬ 
nometrico, ordinato dell’anno 
scorso. A centrocampo si è 
avvertita la mancanza di un 
uomo d’ordine, si è avvertito 
il vuoto lasciato da Lombar¬ 
di e Montesi. Anche la dife¬ 
sa, per quel poco che è sta¬ 
ta impegnata, non è apparsa 
granitica e precisa come quel¬ 
la della stagione scorsa. La 
cessione di Reali ha determi¬ 


nato un- forte scompenso nel 
reparto arretrato, scompenso 
al momento non ovviabile con 
l’innesto di Beruatto. Incon¬ 
cludenti ' ed evanescenti le 
punte. De Ponti e Bozzi, an¬ 
che perché mal lanciati da 
un opaco centrocampo, hanno 
fatto correre pochi pericoli a 
Mascella. Le trecentomila ap¬ 
punto promesse ai giocatori 
dalla neo-dirigenza irpina non 
sono riuscite, come del resto 
era prevedibile, a trasforma¬ 
re d'incanto uomini e gioco. 
Un duro ed ingrato lavoro at¬ 
tende Marchesi. La squadra, 
se i necessari rinforzi non 
giungeranno in tempo, difficil¬ 
mente questa volta riuscirà a 
salvarsi. 

Se Sparta piange, Atene non 
ride. Anche la Ternana non è 
che poi abbia fatto più o me¬ 
glio degli avversari. Ma la 
compagine di Santin ha al- 
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meno l'attenuante di militare 
nella categoria inferiore, e di 
avere i ben sette 'undicesimi 
della formazione nuovi di zec- 
za. Considerando, comunque, 
che attualmente l'Avellino è 
squadra da serie B, non si 
può fare a meno di ricono¬ 
scere alla squadra umbra di 
aver fatto per intero il suo 
dovere nel corso di novanta 
minuti giocati in campo ester¬ 
no. La Ternana, anche se a 
tratti ha palesato scompensi 
a centrocampo, ha badato so¬ 
prattutto a contenere la mag¬ 
giore pressione avversaria Im¬ 
perniata sul non-gioco e, tal¬ 
volta, la compagine di Santin 
è riuscita anche ad impensie¬ 
rire la porta di Piotti. Già a 
buon punto la difesa che spes¬ 
so, schierando quattro difen¬ 
sori in linea, ha fatto ricorso, 
e con successo, al fuorigioco. 
Squadra accorta, la Ternana 


ispira il suo gioco alle mo¬ 
derne concezioni tecnico-tat¬ 
tiche. 

Cenni di cronaca. 

L’Avellino parte cercando di 
imporre le proprie azioni. Ma 
il caos imperante nel centro¬ 
campo irpino fa si che la Ter¬ 
nana abbia buon gioco nel¬ 
l’azione di contenimento. San¬ 
tin mette Andreuzza e Codo- 
gno alte calcagna di De Ponti 
e di Bozzi. Marchetti affida a 
Cattaneo e a Romano le guar¬ 
die di De Rosa e Passalac¬ 
qua. A centrocampo duelli 
Mazzonl-Ratti, Tuttino-Stefa- 
nelU, Valente-Pedrazzinì, Del¬ 
la Monica-Francesconi. Un pe¬ 
ricolo per parte nel corso del 
primo tempo per le opposte 
difese. Al 34' Cattaneo colpi¬ 
sce la traversa; al 43' Passa¬ 
lacqua, con un gran tiro, lam¬ 
bisce la traversa di Piotti. 

Si sveltisce il gioco nella ri¬ 
presa. L’innesto di Pellegrini 
conferisce maggiore mobilità 
al centrocampo di casa. Le 
punte irpine riescono a sgan¬ 
ciarsi più spesso, ma è pro¬ 
prio in questi frangenti che 
risalta il buon affiatamento 
della compagine di Santin 
che, con successo, numerosis¬ 
sime volte fa scattare la trap¬ 
pola del fuorigioco. Nulla di 
particolare da segnalare fino 
al termine. 

m. m. 


La Fiorentina 
solo 1-0 
(su rigore) 
al Verona 

MARCATORE: Antofnoni (ri¬ 
gore) al 24* della ripresa. 

FIORENTINA: Galli; IMI. 
Tendi; Galbiati, Zaffano, 
Sacchetti; Orlandini (Brani 
dal 27* sX), Rateili, Sella, 
Antognonl, Pagliari (12. Pel¬ 
licano, 13. Ferrane, 14. 
Brazzone, 16. Ricciarelli). 
Allenatore Garosi. 

VERONA: Soperchi; Oddi, Fe¬ 
dele; Franzot. Gentile, Tri- 
cella; TrevIsaneOo, Mascot¬ 
ti (Vignota dal 23’ sX). Bo- 
ntosegn a. Bergamaschi, Ca¬ 
ptino (DTK tarlo nella ri¬ 
presa) (12. Paese, 13. Ito- 
reni, 16. Gaidotti). Allena¬ 
toreVeneranda. 

ARBITRO: Pareri no di Catan¬ 
zaro. 


La Lazio (2-0) 
passa a Brescia 
con Garlaschelli 
e Manfredonia ' 

MARCATOSI: «ri M. al 21’ Monte- 
Sani* r al 33’ CartaacfcriH. 

BRESCIA: MalgfafHa; De Stasi, 
Golpnrril; GnMa. Ranetti, («al 
3S' «et p.t. Salvi). MagM; Sai- 
▼toni. Marcili, Matti, Ventati 
(M R’ *f U. Stani), rena». 
13 . Be rto ni; 13. Starnuti i; M 

LAZIO: Cacciatori; FlfMn («al II’ 
del s.t. T»—>111), CWerto; Wll- 
aan, Manf r etati la . Ze cc hi ni ; Car* 
lantani. Menta*, Clardane. Lo¬ 
pez, Vinto. U. Scagnane; M. 
Ledente; 15. Tedesca; 16. Cenci. 

ARBITRO: M entent i! di Firmar. 


Dopo la sconfina Interna con il Torino 


Palermo un bluff? 
No, ma deve migliorare 


Dal nostro inviato 

PALERMO — otto palloni ri¬ 
filati al Cortona, due affa 
Sangiovanneae, uno all’Arez- 
zo, tre al Nissa, nessun gol 
al passivo. A Palermo c’era 
già chi gridava al miracolo, 
chi vedeva nell’undici rosane¬ 
ro il prossimo protagonista 
del campionato cadetto. Scher¬ 
zi e miraggi del solleone: 
correvano i primi giorni di 
agosto, gli avversari erano am¬ 
miccanti, la posta in palio 
era simbolica. Poi, mercoledì 
scorso, l’impaUo con la pri¬ 
ma partita « vera », quella 
che vale i classici due punti. 
E al tifosi della Favorita i 
conti non sono più tornati. 
Ci ha pensato il granata Pi- 
leggi, durante Palermo-Torìno 
(0-1) appunto, a riportare al¬ 
la realtà l’intero entourage 
rosanero e a ridimensionare 
certi sogni prematuramente 
sbocciati dopo le prime ami¬ 
chevoli. 

Tutto un bluff, dunque, il 
precampionato del Palermo? 
No. Ma nemmeno era il ca¬ 
so di prendere tutto — come 
qualcuno ha fatto — per oro 
colato. 

E* vero, per la sconfitta col 
Torino, la compagine di Ca¬ 
tte ha ria avanzare più d’una 
attenuante: era privo dello 
stodoer Di Cicco, vittima di 
fastìdi inguinali, del terzino 
Gregorio, in disaccordo eco¬ 
nomico con la società, e del¬ 
l’altro terzino Maritozzi, squa¬ 
lificato. Una difesa, quindi, 
rabberciata alla meno peggio. 


E’ pur vero, tuttavia, che le 
difficoltà maggiori il. Paler¬ 
mo le ha incontrate a centro¬ 
campo e in attacco. Nel re¬ 
parto centrale la manovra è 
ancora farraginosa e manca 
di quel necessario pizzico di 
fantasia, di inventiva. Fanta¬ 
sia e inventiva che forse la 
squadra potrà ritrovare con 
il rientro di Maritozzi, terzi¬ 
no fluidificante di tutto ri¬ 
spetto. 

In avanti Bergossi non è 
Chimenti. Il nuovo centravan¬ 
ti, pur muovendosi con mol¬ 
ta agilità e vivacità soprattut¬ 
to lungo la fascia sinistra, 
difficilmente riesce ad inqua¬ 
drare l’area di porta. Cosa, 
questa, che al suo predeces¬ 
sore riusciva con una certa 
disinvoltura. 

'Allora, alla luce di quanto 
finora annotato, sono legitti¬ 
me o no le aspirazioni del 
•Palermo e dei suoi suppor¬ 
terà? Diciamo, con una certa 
approssimazione, che lo sono 
al cinquanta per cento. La 
squadra dispone di una buo¬ 
na guida tecnica e di una 
buona intelaiatura base. Ma 
ha ancori bisogno di trovare 
il giusto amalgama fra i re¬ 
parti. Inoltre, le punte Ber¬ 
gossi e Ponte devono aggiu¬ 
stare la mira. Se questi In¬ 
convenienti saranno ovviati, 
il Palermo potrà entrare a far 
parte del ristretto numero 
delle star del campionato ca¬ 
detto. Il tempo, del resto, è 
galantuomo. 

Marino Marquard 


Dopo aver chiuso in svantaggio il p. t. 

All’88’ il Torino 
batte il Lecce: 3-2 


MARCATORI: ZaccarelU (T) 
al 26* del pX; Magistrali 
(L) al 29’ del p.t. su rigore; 
Magistrali! (L) al 44’ del 
pX; Peccl (T) al 2’ del sX; 
Greco (T) al 43’ del sX 
LECCE: Narrfin; Baditeli, Lo- 
rosso; Gagliardi, Grenani. 
Miceli; Re, Canòtto, PI ras. 
Cianci, MagistretU. N. 12 De 
Loca, n. 13 Foce, n. 14 To¬ 
sino, n. 15 MiledJ, n. li 
Maragliulo. • 

TORINO: Terraneo; Volpati, 
Sai rad ori; Patrizio Sala, Do¬ 
nava, Carrara; Fileggi (32’ 
sX Mariani), P ec ci , Orazia¬ 
ni, Zaccarelli, Greco. N. 12 
' Copparoni. n. 14 Mandortbri, 
n. 15 Paganelli, n. 16 Scota. 
ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma. 

Dal nostro inviato 

LECCE — La partita di Lecce 
ha dimostrato che il calcio 
parlalo ha definitivamente la¬ 
scialo il posto a quello gio¬ 
cato e che ormai i giocatori 
sentono {'importarne della po¬ 
sta in gioco. I granala tori¬ 
nesi ed i giallorossl leccesi 
si sono affrontati con deci¬ 
sione dando luogo ad un’in¬ 
teressante gara che può for¬ 
nire utili indicazioni al tec¬ 
nici Manca ancora il fiato 
per i novanta minuti, ma all 
schemi incominciano ad in¬ 
travedersi a testimonianza 
del discreto lavoro sin qui 
effettuato da Radice e Max¬ 
zia. / problemi maggiori, no¬ 
nostante la vittoria, debbono 
comunque essere risolti In ca¬ 
sa granata, ma pensiamo che 


con l’innesto di Claudio Sala 
e Palici la squadra torinese 
sarà in grado di recitare an¬ 
cora una volta i in ruolo di 
primo piano in campionato. 

La partila i stala spigolosa, 
tirata sino allo scadere dei 
novanta minuti: gli atleti si 
sono affrontali senza molti 
complimenti; testimonianza di 
ciò sono le tre ammonizioni 
(Pecci e Rileggi per U Tori¬ 
no e Larusso per il Lecce) e 
il gran da fare che ha avuto 
Benedetti par tenere in pugno 
la gara. 

Dopo un avvio del Lecce che 
costringe già al secondo mi¬ 
nuto Pecci cd intervenire sul¬ 
la linea di porta per evitare 
il’ goal, il Torino passa in 
vantaggio al 26’ con Zaccarel¬ 
li dìe insacca direttamente 
dalla bandierina del calcio 
d’angolo. Al 29’ i padroni di 
casa pareggiano su rigore bat¬ 
tuto da MagistréUi, il quale 
era stato atterrato in area dal 
portiere Terraneo. Al 44’ la 
più bèlla azione della parti¬ 
ta che consente al Lecce di 
vortarsi in vantaggio; la pal¬ 
la i servita da Cianci a Pi- 
ras che smista subito a Magi- 
stretti, il quale segna. 

Metta ripresa al secondo mi¬ 
nuto Pecci, in sospetta posi¬ 
zione di fuorigioco, pareggia 
per il Torino dopo essere 
stato smarcato da Zaccarelli. 
Al 43’ la rete di Greco, ser¬ 
vito dal temere oresente Zac- 
carelli, chiude definitivamen¬ 
te la partita. - 

Evandro Bray 


Si ripete l’esperienza Sivori e Alla fini? 


Il Napoli come un fiore: 

x ■oBL 

ha vita per una stagione 

‘ ' ” ‘ ! '< 

La squadra è stata costruita in fretta senza pensare al futuro - Al momento indicazioni positive 


Dalia nostra redazione 

NAPOLI — L’Impressione la 
esternammo a suo tempo: lo 
dicemmo in fase di presenta¬ 
zione della squadra; lo riba¬ 
diamo ora, a stagione inizia¬ 
ta: il Napoli di quest'anno ci 
ricorda, per molti versi, quel¬ 
lo dei Sivori e degli Altarini. 
Naturalmente il paragone 
non si pone in termini di do¬ 
ti calcistiche individuali 
(Speggìorin non è Altafini, 
né Improta, Sivori) ma si 
pone in termini tecnico-eco¬ 
nomici, per come, cioè, l'ope¬ 
razione di rafforzamento e di 
rinnovamento è stata condot¬ 
ta dai responsabili della so¬ 
cietà partenopea. 

Anche oggi come ieri, in¬ 
fatti, la squadra è stata rin¬ 
novata senza tener minima¬ 
mente conto del concetto di 
programmazione, unica pos¬ 
sibilità, nel calcio per 
raggiungere risultati apprez¬ 
zabili nel tempo. Così questa 
squadra, come quella dei Si¬ 
vori e degli Altafini appunto, 
ci sembra destinata a diverti¬ 
re, a lasciare un bel ricordo 
di sé, ma a sfiorire rapida¬ 
mente senza lasciare né figli, 
né nipotini. 

Forte, belio questo Napoli. 
Ciò ' è fuòri discussione. Ma 
è la squadra del « carpe 
diem », che deve vivere alla 
giornata, la squadra dell’og¬ 
gi e dell'incertissimo doma¬ 
ni. 

E’ vero che non ci sono li¬ 
miti stabiliti alia longevità, 
ma non sappiamo quanto an¬ 
cora possa durare quella cal¬ 
cistica .dei vari Castellini, Ca¬ 
porale. Filippi — sempre che 
Quest’ultimo resti a Napoli 
dopo la rottura con la socie¬ 
tà — Bellugi, Guidetti. Im- 
prota. Damiani. Giocatori, fra 
l’altro, già. parecchio spre¬ 
muti e la cui autonomia pe- 
datoria potrebbe andare in 
riserva da un momento al¬ 
l'altro: 

E’, insomma, il Napoli edi¬ 
zione 1979-’80 una squadra 
messa su alla svelta, un mo¬ 
saico raffazzonato con nomi di 
un certo prestigio nel tenta¬ 
tivo di recuperare credibilità 
presso i tifosi, delusi e scon¬ 
certati dai risultati. . 

E’ una compagine indub¬ 
biamente forte ma dalle fon¬ 
damenta d'argilla. E’ un 
c undici » privo di una valida 
intelaiatura di base sulla qua¬ 
le poter fare i necessari in¬ 
nesti quando ciò si renderà 
necessario, che occorrerà ri¬ 
fare ex novo non appena 
qualche meccanismo si incep¬ 
perà. j - 

Si tratta di un bluff, allo¬ 
ra? No. Le riserve e le per¬ 
plessità che esistono per il 
futuro non sono le stesse per 
quanto riguarda il présente. 
Non affermano nulla, e non 
ci esaltiamo; - è un Napoli 
che difficilmente vincerà il 
tanto agognato scudetto, ma è 
un Napoli certamente in gra¬ 
do di primeggiare. 

Gli ultimi ' test — amiche¬ 
voli e partite di Coppa Ita¬ 
lia hanno fornito indicazio¬ 
ni tendenzialmente positive 
su quello che potrebbe esse¬ 
re il rendimento della squa¬ 
dra in campionato. Nonostan¬ 
te l’atmosfera di sospetto e di 
diffidenza che ha circondato 
le istanze innovatrici di Vini¬ 
cio, bisogna riconoscere al 
tecnico brasiliano il buon la¬ 
voro svolto in questa prima 
fase di preparazione. Sia 
sotto il profilo atletico che 
tecnico-tattico, la squadra ci 
sembra già a buon punto an¬ 
che perché con molta caute¬ 
la e moderazione Vinicio sta 
portando avanti le sue idee. 

Già perfetta, o quasi, la di¬ 
fesa. Sicuro Castellini, in for¬ 
ma smagliante Caporale, At¬ 
terrano e Tesser, tranquillo 
e lucido Bellugi. 

Qualche problema a centro¬ 
campo. Improta in cabina di 
regia va meglio da solo che 
in compagnia di Filippi. Vi- 
nazzani, implacabile incontri¬ 
sta. inerita il posto fisso in 
squadra. In attesa che venga 
definita la posizione di Fi- 
liooi, il problema Vinazzani 
per ora non si pone. Ma si 
riprenderà se Filippi e la so¬ 
cietà dovessero pervenire — 
come è probabile che acca¬ 
da — ad un accordo. In que¬ 
sto caso a Vinicio si presen¬ 
terebbe un delicato problema 
di scelta. Indubbiamente una 
brutta gatta da pelare per il 
tecnico, anche in considera¬ 
zione della buona condizione 
di forma di Agostinelli. Il 
sacrificato potrebbe essere 
Guidetti. 

Note liete anche per l'attac¬ 
co. Finalmente un tandem 
mobile, veloce, col fiuto del 
goal. Damiani e Speggìorin 
potrebbero costituire la cop¬ 
pia rivelazione della stagione. 
Da definire, comunque, me¬ 
glio le posizioni in campo dei 
due che spesso si ritrovano 
sullo stesso fazzoletto di cam¬ 
po. Il più danneggiato nella 
circostanza ci sembra essere 
Speggìorin che spesso è mes¬ 
so nella condizione di dover 
dribblare anche il suo com¬ 
pagno di reparto prima di 
tentare qualche sortita. 

, I .. . DI • !D • 



' Lu!j Vinicio ita portando gradualmente in forma li « nuovo » Napoli. 


Dopo aver sfioralo la promozione nel campionato scorso 


La Pistoiese ora punta 
solo alla salvezza: 
ma terranno i «vecchi»? 

Partiti Capuzzo, Venturini e Di Chiara, ecco Guidolin, Lippi e Lappi 


Dal nostro inviato 

PISTOIA — Pistoiese anno 
tre: da una salvezza sofferta a 
una promozione sfiorata. Nel¬ 
l’un caso e nell'altro, ansio¬ 
samente fino all’ultima peda¬ 
ta. Ora si pensa ad una sta¬ 
gione senza rischio di infarti. 
Traguardo realistico, per lo 
più suggerito dal buon senso, 
ma la gente di fede arancio¬ 
ne, qui, non si rassegna al¬ 
l’anonima prospettiva. Non è 
che si illuda più di tanto; 
quel che dicono il presidente 
Metani, l’allenatore Riccomini 
e gli altri dell’ambiente uffi¬ 
ciale. mica è segno di improv¬ 
visazione. 

Se ne sono andati, come di¬ 
re?, i pezzi da novanta. Ca¬ 
puzzo al Verona, Venturini 
alta Sampdoria, Di Chiara al 
Genoa, cioè alla concorrenza. 
Per dare ossigeno alle esau¬ 
ste casse societarie — è stato 
détto, ed è vero senz’altro — 
ma intanto è stato incremen¬ 
tato il tasso di età media, 
poiché in cambio sono arri¬ 
vati Guidolin, Lippi e Luppl, 
con un aumento complessivo 
di circa vent’annl. E questo, 
in una squadra che ha già i 
suoi saggi longevi, emblema¬ 
ticamente interpretati dal qua¬ 
rantenne Lido Vieri e dal 
trentasettenne Mario Frusta¬ 
rvi, senza scordare gli sta¬ 
gionati Rognoni e Saitutti, 
non passa sotto silenzio. 

Sono soprattutto qui le ori¬ 
gini della perplessità. La car¬ 
ta d'identità non usa molti ri¬ 
guardi. D'accordo che è gen¬ 
te sulla cui serietà professio¬ 
nale e sul cui valore non si 
discute, ma da un momento 
all’altro potrebbe accusare il 
peso dell’anagrafe e di una 
onorata ma lunga carriera. 
Vogliamo dire una incognita? 
In partenza il ragionamento, 
la riflessione, possono auto¬ 
rizzare la speranza ma prima 
ancora consigliamo la pru¬ 
denza. 

Piedi a terra e umiltà. Il ti¬ 
foso invece, se per metà di 
se stesso è disposto ad am¬ 
metterlo, per l’altra metà con¬ 
fida che dal cappello a cilin¬ 
dro del più imprevedibile dei 
campionati il bravo Enzo Ric¬ 
comini estragga ancora una 



Mario Fruì tal upi. Il « cervello » 
della PUtolese. • 


volta meravigliose sorprese. 
Non è forse Riccomini che 
due anni fa arrivò a campio¬ 
nato inoltrato per togliere la 
squadra da un mare di guai 
e pilotarla alla salvezza?; e 
che l’anno scorso la costruì 
protagonista, e implacabile sul 
terreno di casa, « sfruttando » 
in modo eccellente l’appassio¬ 
nato incitamento di un pub¬ 
blico invidiabile? Peccato ~ 
si riconosce con una punta di 
amarezza — che. si sia spez¬ 
zato il tandem Riccomini - 
Nassi. 

Ma Claudio Nassi, generai 
manager che del « grande ri¬ 
torno» della Pistoiese a livel¬ 
lo nazionale è stato ira i mag¬ 
giori artefici, aveva il diritto 
di cercare a sua volta una 
prestigiosa carriera nel com¬ 
plicato mondo del calcio pro¬ 
fessionistico e di accettare le 
vantaggiose offerte che gli 
pervenivano dalla Sampdoria. 

Fin qui, il suo test più at¬ 
tendibile la Pistoiese nuova 
edizione lo ha sostenuto a 
Udine, nell’esordio di Coppa 
Italia. Ha perso con un pun¬ 


teggio che sembrerebbe chiu¬ 
dere il discorso, ma in realtà 
ha tenuto in (scacco per un 
tempo abbondante la domina¬ 
trice dell'ultima stagione e 
inoltre può accampare valide 
attenuanti. 

Andava a tre cilindri per 
forza, perché Borgo stava ma¬ 
le in salute e perché Ricco- 
mini aveva mandato Ut cam¬ 
ini una formazione che non 
poteva essere contrabbandata 
per quella tt tipo ». Fra l’edtro 
mancavano Rognoni e I.uppi, 
e il modulo di gioco esisten¬ 
te nell’intenzione dell’allena¬ 
tore logicamente ne risentiva, 
poi vanno tenute presenti due 
ulteriori * spiegazioni ». Pri¬ 
ma di tutto la Pistoiese, squa¬ 
dra in larga parte impostala 
su uomini che hanno superalo 
la trentina (Frustalupi, f.up 
pi, Lippi, Saitutti, Rogno¬ 
ni...), non può avventurarsi 
in una partenza a razzo. Mi¬ 
nimo minimo ci sarebbe il 
pericolo di cuocersi a metà 
strada. Riccomini, - poi, ha 
chiesto un difensore in più 
per garantirsi alternative per 
ìl blocco schierato attorno a 
Moscatelli, un portiere che 
quest’anno dovrebbe trovare 
definitiva consacrazione alta 
scuola di Lido Vieri, profes¬ 
sionista esemplare. L’accon¬ 
tentassero. Enzo Riccomini 
sarebbe più tranquillo e fidu¬ 
cioso: s'intende per la salvez¬ 
za, come ripete e sottolinea. 
In attesa, fra i vecchi perso¬ 
naggi e i nuovi arrivati, tra i 
quali può contare anche Man¬ 
zi, Cesati, Paesano e La Roc¬ 
ca, provenienti rispettivamen¬ 
te da Noverino., inler, Genoa 
e Lecce, lavora ver mettere 
insieme la solita buona fami¬ 
glia di provìncia. 

Gli sta bene la Coppa, ma 
soprattutto importa il campio¬ 
nato. Gli impegni casalinghi 
contro Lazio e Molerà e il 
viaggio a Brescia servi rann o 
per far progredire la squadra 
verso il punto giusto. La par¬ 
tenza vera e propria avver rà 
il 16 settembre, con il match 
di Taranto. Una partenza che, 
vada come vada, la Pistoiese 
dovrà compiere col piede del¬ 
l'umiltà. Il piede giusto. 

Giordano Marzola 


Guidati in Giappone dal nuovo astro nazionale, Maradona 

Positivo debutto dell’Argentina 
ai campionati iuniores di calcio 


Drovandi primo 
a Misano nel 
Trofeo «Alfasud» 

MISANO — Rinaldo Drovandi ha 
vinto l'ottava prova del Trofeo 
Alfasud ieri set* sui circuito di 
LOsano Adriatico. 

I) classico appuntamento per i 
pUoU del Trofeo Alfasud. che rin 
dal 77 si ritrovano annualmente 
per la disputa deila insolita pro¬ 
va notturna sul tracciato romagno¬ 
lo, è stato caratterizzato da un 
acceso confronto fra eCamaieo», 
Campani, Sigaia e Bettolini per 
superare l’Invincibile Schermi che 
si è prodigato con ogni me s so 
per bloccare | rivali e favorire 
cosi n compagno di squadra Dro¬ 
vandi, balzato ai comando subito 
dopo il via. 

Schermi si è ritirato per noie 
al ’ motore - nette ultime battute 
proprio mentre gli organizzatori 
starano per Nocca rio. 

n pilota toscano ha coperto i 
31 giri in pro g ra mma (km. 73449) 
in 34’43”8 alla media di km/h 
139,617; alte sue spalle si sono 
classificati eCamaieo» a 4”9, Ber- 
toltali a 5”, Sigaia a 5”7, Mediai 
a 6’T, Ritenti a tt’T. Petachin a 
34"6. e Totay » a 36” 1, Sbrolla a 
77”2, Mantovani a 77”$. 


A Walter Villa 
la «250» nel 
G.P. di Slovacchia 

PRAGA — L'italiano Walter Villa 
ha vinto oggi la gare dette 356 
cc. e si è piazzato secondo nella 
corsa delle 350 cc. dei Gran Pre¬ 
mio di Slovacchia di motociclismo, 
disputato sut circuito di Ptestany. 

Questo li risultato delia corsa 
delle 250 cc. su 16 giri per com¬ 
plessivi 79,200 chilometri: 1. WAL¬ 
TER VILLA 31-26"30 (150,99 km/h). 
7. Edward Stoelilner (Austria), Ka 
wasafcl, 31*28 ”94; 3. Muehlfried 

Minich (Austria), Yamaha, 32*17” 
07; 4. Franco Marchettami (Ralla) 
Yamaha, 32’40”50; 5. Alain Bernal 
(Francia). Yamaha, 32’42'TS3. 

Corsa 350 cc. (56,800 km. su 33 
giri): I. EDWARD STOELLfNGER 
36’50”88; 3. Walter Villa, Yamaha. 
36'50 ”93; 3. Franco Marchettami 
(Italia), 37’4*"76; 4. ffiirmi, 18’ 
27”89; 6. Angelo Mandano (Ita¬ 
lia), Yamaha, 38U"4«. 

• AUTO — fi finlandese Markku 
Alen su Fiat ha vinto a Jyvnesky- 
lae (Finlandia) li Rally dei » Millo 
laghi », valevole per il campiona¬ 
to del mondo. Lo s v e d es e BJoern 
Waldegaard, ter» su Ford Escori, 
ha consolidato il primato nella 
classifica mondiale In quanto il 
suo più pericoloso avversario. Il 
finlandese Hsnnu Mlkkola, è stato 
costretto al ritiro. 


OMIYA (Giappone) — Il nuo¬ 
vo astro del calcio argentino 
Diego Maradona ha trascina¬ 
to al successo la rappresen¬ 
tativa del suo paese nella par¬ 
tita di esordio dei campiona¬ 
ti mondiali juniores che si 
svolgono in Giappone. L’Ar¬ 
gentina, infatti, nel gruppo 
■ B » della manifestazione, ha 
sconfitto ^Indonesia per 54) 
con due gol di Maradona e 
tre di Diaz. . 

Il debutto per l’Argentina, 
una delle favorite del torneo, 
era piuttosto « leggero », ma 
l'importante per la squadra 
sudamericana è avere comin¬ 
ciato il torneo con il piede 
giusto. ‘NeU’altra partita del¬ 
lo stesso girone la Polonia 
ha battuto la Jugoslavia per 
20 . 

Net gruppo « D », l'Uruguay 
non è stato da meno dell’Ar¬ 
gentina superando la Guinea 
per 54), mentre la «noureile 
vague s del calcio sovietico 
non ha fallito il debutto scon¬ 
figgendo l’Ungheria per 5-1. 

L'altro ieri nei gruppo « A », 
l’Algeria aveva imposto il pa¬ 
reggio al Messico (M), e la 
Spagna aveva sconfitto il 
Giappone per 14) mentre nel 
girone «C» U Paraguay si 
ere imposto per 34) sulla Co¬ 
rea del Sud e il Canada ave¬ 
va sorprendentemente battu¬ 
to i! Portogallo per 3-1. 
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Atletica: Coppa dèi Mondò con grosse sorprese 

Evelyn Ashford: 
forse è l’erede 
di Wilma Rudolph 

Ha vinto anche i 100 battendo la Goehr, primatista mondiale 


MONTREAL — La velocista americana Evelyn Ashford, sorprendente 
rivelazione della Coppa del mondo. 


MONTREAL — Evelyn Ash- 
lord, ventiduenne velocista 
statunitense di pelle nera, ha 
realizzato una doppia clamo¬ 
rosa impresa nella seconda 
edizióne di Coppa del Mondo 
vincendo, dopo i 200, anche i 
100 metri. Nella corsa piti bre¬ 
ve la Ashford era Impegnata 
a doppiare 11 successo sui 
200 correndo in settima cor¬ 
sia contro la tedesco demo¬ 
cratica Marlies Oelsner-Goehr 
(in ottava). 

La giovane statunitense ha 
corso in modo splendido: al¬ 
l’avvio si è trovata con un 
lieve ritardo rispetto alla pri¬ 
matista del mondo. Ma ha sa¬ 
puto annullare lo svantaggio 
con una lenta ma inesorabile 
accelerazione. La Goehr, quan¬ 
do si è vista superata, ha ten¬ 
tato disperatamente di difen¬ 
dersi e quel tentativo l’ha co¬ 


stretta a scomporsi • vistosa¬ 
mente. La Ashford, nettamen¬ 
te prima, ha vinto iq 11 "06, 
tempo di assoluto valore. For¬ 
se e nata l’erede di Wilma 
Rudolph. 

La seconda giòmata di Cop¬ 
pa del Mondo ha offerto un’ 
altra grossa sorpresa nella 
staffetta veloce maschile dove 
il favoritissimo quartetto de¬ 
gli Stati Uniti è stato scon¬ 
fido dalla squadra delle Ame¬ 
riche composta da due cuba¬ 
ni, (Lara e Léonard) e da due 
brasiliani (Dos Santos ed 
Araujo). E’ stata una gara 
molto bella: Mei Lattany era 
in vantaggio su Léonard al- 
Tultimo cambio e. pareva che 
l'ultimo frazionista degli Sta¬ 
ti Uniti, Steve Riddick, non 
dovesse aver problemi. E in¬ 
vece è spuntato, al largo di 
Riddick, il nero brasiliano 


Scherma: ai mondiali di Melbourne va all’URSS il titolo della sciabola a squadre 

: • i 

Argento per gli azzurri 
Insuperabili i sovietici 

Nulla da fare per Maffei & C. in finale: 9-1 . «Out» le italiane nel fioretto 


Nostro servizio 

MELBOURNE — Per l'Italia 
un'altra manciata d'argen¬ 
to: è venuta dalla sciabola 
a squadre, con Maffei, Mario 
Aldo Montano, Della Barba, 
Meglio e Romano. Ma que¬ 
sta volta non si può impre¬ 
care alla sorte per non esse¬ 
re arrivati all'oro: qualche 
giorno fa nel fioretto Dal Zol¬ 
fo e compagni si erano fatti 
inopinatamente rimontare dal 
6-2 al 6-9. Ed erano stati i 
soviettei a farci io sgambet¬ 
to. ’ Ieri, ancora i sovietici 
sulla nostra strada, ma dal¬ 
l'alto di una scherma deci¬ 
samente superiore: addirittu¬ 
ra 9-1 ii largo punteggio con 
J cui gli sciubolaiori deu’UKSS 
' hanno fatto toro, senza discus¬ 
sioni, il titolo iridato. La me¬ 
daglia di bronzo è andata alla 
Polonia. 

D'altronde già ieri si dice¬ 
va che il massimo per ta 
nostra squadra fosse appun¬ 
to l'argento: il problema era 
superare il turno di semifi¬ 
nale, contro la Romania. La 
URSS, al momento, non è al¬ 
la nostra portata. 

E la Romania, che aveva 
battuto nientemeno che i 
campioni del mondo uscenti, 
gli ungheresi, usciva sconfitta 
dal confronto con gli italiani: 
8-7 il risultalo. Nell'altra se¬ 
mifinale l'URSS surclassava i 
polacchi con un netto 9-6. La 
finale era un monologo so¬ 
vietico: contro Nazlymov, 

campione del mondo '79, 
Krovopuskov e Sidiak, cam¬ 
pioni olimpici, Bourtsev. se¬ 
condo nella finale di quest’an¬ 
no nel torneo individuale, per 
Maffei e soci le speranze di 
un successo erano pressoché 
, nulle: il loro dovere gli az- 

■ zurri lo avevano già fatto 

■ conquistandosi il prestigioso 
posto di finale. L'incontro è 
duralo poco più di un’ora, 
forse la finale più veloce che 

• si ricordi• gli azzurri, che 

• presentavano una squadra rin¬ 
giovanita, con qualche ele¬ 
mento di scarsa esperienza 
internazionale (come Meglio e 
Romano), non riuscivano nem¬ 
meno ad opporre una timida 

■ resistenza. La resa era poi 
totale quando Maffei. certa¬ 
mente il migliore dei nostri 


cinque, era costretto ad ab¬ 
bandonare per infortunio do¬ 
po il primo assalto (perdu¬ 
to). Nove a uno il punteggio 
finale; l’unica vittoria di Gian¬ 
franco Della Barba. 

L’URSS torna così in pos¬ 
sesso del titolo iridato della 
sciabola a squadre che l'anno 
scorso ad Amburgo aveva per¬ 
duto, tra la sorpresa genera¬ 
le, contro gli ungheresi. Que¬ 
sti ultimi qui a Melbourne 
non hanno saputo ripetersi 
sui livelli di dodici mesi fa, 
uscendo addirittura nei quar¬ 
ti; i sovietici hanno invece 
dimostrato di essere gli au¬ 
tentici maestri e non solo 
nella sciabota. A Melbourne, 
i campionati del mondo vi¬ 
vono sempre più nel segno 
degli atleti dell'URSS che su 
sei gare si sono laureali cam¬ 
pioni in quattro: fioretto in¬ 
dividuale e a squadre, scia¬ 
bota individuale e a squadre. 
Gli altri tìtoli sono dei fran¬ 
cesi (spada) e tedeschi (fio¬ 
retto femminile). 

E a proposito di donne, ie¬ 
ri si sono svolte le elimina¬ 
tone del fioretto a squadre: 
sono rimaste in lizza per le 
semifinali di oggi quattro na¬ 
zioni: Polonia contro Unghe¬ 
ria e URSS contro RFT. Sa¬ 
ranno duelli appassionanti, so¬ 
prattutto l'ultimo, che vedrà 
lo scontro tra la Sidorova e 
la Belava da una parte (so¬ 
vietiche) e la tedesca Hanisch 
dall'altra, un giovane talento 
che nel torneo individuale si 
era inserita nella lotta in fa¬ 
miglia delle fuoriclasse del¬ 
l'URSS uscendone addirittura 
con la medaglia d’oro. Pre¬ 
sumibilmente, la « vera » fi¬ 
nale dovrebbe essere questa, 

Per quanto riguarda le az¬ 
zurre, dopo un secondo po¬ 
sto nel loro girone eliminato- 
rio alle spalle delle polacche , 
l’impatto coti la Germania fe¬ 
derale è stato traumatico: 9-2, 

Oggi dunque sì assegna il 
titolo del fioretto femminile 
a squadre, il settimo « iri¬ 
de ». Inoltre si svolgeran¬ 
no le eliminatorie della spa¬ 
da a squadre. Per i nostri 
Bellon, Pezza e gli altri gio¬ 
vani Parietti, Falcone e Moz¬ 
zone, sarà un momento im¬ 
portante per cercare di ria¬ 
bilitarsi dopo la brutta figura 
patita nel torneo individuale. 

h. v. 



Mario Aldo Montano o Michele Maffei i due pilastri della squadra 
azzurra di sciabola. 


Mondiali basket juniores: 
primi USA, ultima Italia 


SALVADOR BAHIA (Brasi¬ 
le) — Come previsto sono 
stati i giovani USA a conqui¬ 
stare il titolo mondiale ju¬ 
niores. Sconfitti nell'ultima 
partita i superprotetti brasi¬ 
liani per 75 a 55 hanno con¬ 
cluso a pieno punteggio il 
torneo. Ma se in questo caso 
le previsioni sono state per¬ 
fettamente rispettate, la stes¬ 
sa cosa non si può dire per 
i ragazzini italianL Fino a 
ieri sera infatti esisteva la 
possibilità di conquistare il 
terzo posto e relativa meda¬ 
glia di bronzo: e sarebbe sta¬ 
to un giusto risultato visto 
il comportamento complessi¬ 
vo della squadra allenata da 


Giancarlo Primo. Occorreva 
però battere gli argentini: per 
un punto (70-71) non ce l'han¬ 
no fatta e sono arrivati ul¬ 
timi. 

Fattore determinante è sta¬ 
ta la stanchezza che era già 
affiorata nelle precedenti ga¬ 
re (con l’URSS ad esempio), 
e anche con l’Argentina, dopo 
una prima parte condotta con 
sicurezza, è mancata la luci¬ 
dità al momento decisivo. Una 
caratteristica; si può aggiun¬ 
gere, comune a tutte le squa¬ 
dre allenate da Primo. 

I migliori realizzatori nel¬ 
l'ultimo match sono stati Ri¬ 
va, Innocentin e Fantin. La 
nazionale italiana giungerà a 
Fiumicino oggi pomeriggio. 


Araujo che con uno sprint 
splendido ha bruciato l'atto- 
nito avversario. Eccellente il 
responso cronometrico 38"70 
(7 contesimi di vantaggio su¬ 
gli statunitensi). 

Mariano Scartezzini è fini¬ 
to terzo sui tremila siepi cor¬ 
rendo in maniera davvero cu¬ 
riosa. Il campione d'Italia al¬ 
l’avvio si è acquattato in fon¬ 
do al plotoncino permettendo 
al temibile keniano Kip Rono 
di prendere un buon margine. 
Evidentemente l’azzurro non 
era nelle belle condizioni che 
gli permisero idi vincere net¬ 
tamente In Coppa Europa. A 
cinque giri dal termine Maria¬ 
no era penultimo, chiaramen¬ 
te intenzionato a non preoc¬ 
cuparsi del keniano fuggitivo 
ma piuttosto, date le sue con¬ 
dizioni, di concludere possibil¬ 
mente ai secondo posto. La 
cosa non gli è riuscita per un 
soffio. Allo sprint è stato in¬ 
fatti superato dal ventiduen¬ 
ne tedesco democratico Ralf 
Poenltzsch. Si è comunque 
cavato la soddisfazione di far 
meglio dello statunitense Hen¬ 
ry Marsh e del sovietico Ana¬ 
toli Dimov. Appena discreto 
il tempo dei keniano vincito¬ 
re: 8*26". • 

Splendida la bulgara Nlko- 
lina Shtereva sugli 800 metri. 
Era favorita assieme alla so¬ 
vietica Nadeshda Mushta. La 
sovietica ha condotto fino al* 
Tingresso dell’ultima curva 
per essere sostituita dall’ap* 
plaudito attacco della canade¬ 
se Anne Morelli. In rettifilo 
la bulgara si è distesa con 
le lunghe gambe in uno sprint 
Irresistibile per vincere con 
grosso margine in 2’00”4 da¬ 
vanti alla sovietica. 

1 Nel triplo il primatista del 
mondo, il bravo Joao Da Oli- 
veira, ha avuto bisogno del 
sesto salto (17,02) per avere 
ragione del talento sovietico 
Gennadi Valukievich (16,94). 
Qui ha molto deluso il fran¬ 
cese Bernard Lamitié, ultimo 
con 15,86. Se avesse gareggia¬ 
to l’italiano Roberto Mazzu- 
cato senza dubbio la squadra 
europea avrebbe messo in 
classifica almeno tre prezio¬ 
si punti di più. 

Di eccezionale livello tecni¬ 
co i tremila femminili vinti 
allo sprint dalla sovietica 
Svetlana Ulmasova a soese 
della norvegese Greta Waitz 
(primato stagionale di 8’31''8). 
La norvegese ha guidato per 
tutta- la gara tentando di 
scrollarsi di dosso la sovie¬ 
tica. Impresa impossibile: la 
Ulmasova ha tenuto il gran 
ritmo della norvegese e con 
uno sprint lanciato a 250 me¬ 
tri dal termine l’ha battuta 
nettamente in 8'36’ , 4. 

Tattici ma appassionati i 
1500 vinti dal tedesco fede¬ 
rale Thomas Wessinghage nel 
modesto tempo di 3’46”. Alla 
uscita dall'ultima curva era in 
testa il keniano Mike Boit 
che non ha però saputo te¬ 
ner testa alla frequenza di 
Wessinghage e del tedesco 
democratico Jurgen Straub. 
■Lo sprint tra i due tedeschi 
è stato accanito e Straub non 
ha potuto nemmeno levarsi la 
soddisfazione del secondo po¬ 
sto perché, proprio sulla li¬ 
nea, è stato superato dal so¬ 
vietico Vladimir Ponomarev. 
Ancora una deludente presta¬ 
zione di Boit, quinto in 3’46”9. 

Magnifica affermazione sui 
100 ostacoli della polacca 
Grazyna Rabsztyn, quinta cor¬ 
sia, che ha dominato la for¬ 
tissima sovietica Tatiana Ani- 
simova con una corsa armo¬ 
niosa e con passaggi perfet¬ 
ti sulle barriere. La polac¬ 
ca — detentrice del record 
mondiale con 12"48 — ha vin¬ 
to con una prestazione cro¬ 
nometrica formidabile (12”67). 

Nel martello il tedesco fe¬ 
derale Karl-Hans Riehm, pri¬ 
matista del mondo, è stato 


Si definiscono gli ultimi acquisti in vista del campionato 


Con Buzek e altri 4 brasiliani 
nel volley sarà gran spettacolo 

Per il giocatore ungherese quasi sicuro la maglia del Milan - Azzurri a Spalato per i Giochi de! Mediterraneo 


Nostro servizio 

PESCARA — La preparazione delle squadre azzurre, quella 
maschile e quella femminile, in vista dei prossimi impegni 
intemazionali, sta ormai volgendo a] termine sulla costa del¬ 
l’Adriatico, pronte per passare sulla sponda opposta, In Jugo¬ 
slavia In settimana le rappresentative guidate rispettivamente 
da Carmelo Pitterà e da Yoshifumi Tamura si trasferiranno 
a Spalato dove sono in programma i Giochi del Mediterraneo. 
Per i’. tecnico giapponese si tratta deìl’esordio ufficiale in 
azzurro. Appena arrivato, assunto dalla FIPAV allo scopo di 
portare a livelli più dignitosi la pallavolo femminile, Tamura 
— coadiuvato da Donato Radogna — ha svolto una serie di 
collegiali per rendersi conto del non lieve lavoro necessario 
a tale scopo. Su indicazioni del suo collaboi atore, ha formato 
quindi una nazionale ringiovanita con Stanzani, Bonacini. Bi- 
giarini. Cavalieri, Gualandi, Forestelli, Perini, Pagani, Malachir, 
Fntelll, Carducci, Paoloni. 

Dodici studenti si trovano invece già a Città del Messico 
per le Universiadi sotto la guida di Adriano Pavlica che aveva 
già portato al successo la squadra nel torneo di Suez. In 
Italia, con Pitterà sono rimasti t « moschettieri » i quali, dopo 
aver incontrato la nazionale di Cuba e partecipato al torneo 
intercontinentale con Argentina, Brasile, Giappone, stanno 
concludendo la preparazione sulla costa adriatica dove si sono 
incontrati con i componenti della nazionale ungherese, ospiti 
della FIPAV, per uno « stage ». Gli azzurri, in questa occasione 
non si sono impegnati molto. Dopo la lunga tournée sudame¬ 
ricana Pitterà ha intatti ritenuto opportuno (la partita è 
stata vinta dai magiari per .IO) far riposare alcuni titolari 
del calibro di Montorsi, Sibani, Negri, Concetti. « Stiamo 
lavorando sodo — ci ha detto il tecnico azzurro — perché solo 
cosi potremo affrontare in ottime condizioni i prossimi impe¬ 
gni, cale a dire i Giochi del Mediterraneo e gli europei di 
Parigi, tenendo sempre d'occhio le Ohmpiadt dove saremo 
chiamali ad onorare il secondo posto conquistato quest’anno 
ai mondiali » 


La presenza a Pescara degli ungheresi ci ha permesso di 
interpellare Lazio Buzek al centro di diverse trattative da 
parte di club italiani, «r Penso che sia Vanno buono per venire 
in Italia — ha affermato il giocatore — e spero di fermarmi 
a Milano. Contatti sono in corso fra i miei dirigenti c quelli 
italiani ». Già due stagioni orsono Buzek fu trattato dal 
Milan. ma la Federazione ungherese si oppose. Ora ogni veto 
è caduto e gli emissari milanesi presenti a Pescara sembra 
abbiano già i documenti pronti per fargli indossare la maglia 
giallo-rossa del club presieduto da Ferrauto. Lazio Buzek 
sarà uno dei pochi giocatori ad attraversare quest’anno i 
confini dei Paesi socialisti. 

L’attenzicne delle società italiane si è rivolta verso il Suda- 
merica dopo che erano andati a vuoto i tentativi tesi a portare 
da noi gli assi del volley giapponese il cui unico rappresen¬ 
tante resta, per ora, l’allenatore federale Tamura. Fu il mode¬ 
nese Panini a provare con i giapponesi, ma il «re delle 
figurine » trovò molti ostacoli. Si rivolse allora al Brasile 
portando per la prima volta in Italia un giocatore « carioca », 
quel Bernard Rajzman che nella scorsa stagione fu giudicato 
unanimemente il miglior pallavolista straniero. Sulla scorta 
di tale successo altre quattro società hanno « pescato » nella 
nazionale brasiliana e dal prossimo torneo avremo modo di 
ammirare lo schiacciatore Aloiso nel sestetto del Pivato Asti, 
gli universali Ribeiro nel Grandplast Ravenna e José Monta¬ 
naro neirEdilcuoghi Sassuolo, il palleggiatore Da Silva nella 
Paoletti Catania. 

Si tratta di elementi validi — ha confermato Pitterà — 
ai quali si aggiungerà, speriamo, anche Buzek. Contribuiranno 
certamente ad elevare il livello tecnico e spettacolare del 
nostro campionato. Avremo cosi una « legione straniera » più 
ricca poiché rivedremo anche I vari Nekkola, Ltndberg, Zarcyz- 
cki, Mrankov, Sadalski Mifneva, Woyno, Pecktova, mentre i 
campioni d’Italia della klippan Torino non disperano di avere 
o il polacco Babel o il brasiliano Perez. 

Luca Dalora 


sconfitto dal sovietico Sergei 
Litvinov, che così si è rifat¬ 
to della sconfitta subita a To¬ 
rino in Coppa Europa. Lit¬ 
vinov ha lanciato a 78,70 me¬ 
tri mentre Riehm si è fer¬ 
mato a quota 75,88. Terzo il 
tedesco democratico Roland 
Steuk (7432). 

Piuttosto mediocre il salto 
con l’asta vinto dallo statu¬ 
nitense Mike Tully con un 
balzo a 5,45. Al secondo po¬ 
sto il francese Patrick Abada 
che è stato sconfitto nono¬ 
stante avesse raggiunto la 
stessa misura dell’avversario. 
Deludente il giovanissimo so¬ 
vietico (è ancora junior) Kon- 
stantin Volkov che ha dovu¬ 
to contentarsi del terzo po¬ 
sto con 5,30. 

Il polacco Jaeek Wsaola si 
è ritrovato a saltare sulla 
pedana di Montreal, quella che 
gli consentì tre anni fa di 
conquistare a sorpresa la me¬ 
daglia d’oro olimpica. Ha te¬ 
nuto testa validamente allo 
statunitense di pelle nera 
Franklin Jacobs ma non ha 
potuto evitare la sconfitta al¬ 
la stessa quota dell’avversa¬ 
rio, 2 ZI. Il secondo posto 
tuttavia è risultato prezioso 
ai fini della classifica per na¬ 
zioni (Wszola gareggia nelle 
file dell’Europa). ; 

Queste le classifiche dopo 
la seconda giornata. 
MASCHILE — 1. Stati Uniti, 
punti 83; 2. Europa 78 3. RDT 
73; 4. Unione Sovietica 71; 5. 
Americhe 66; 6. Africa 57; 7. 
Oceania 46; 8. Asia 28. 
FEMMINILE — 1. RDT, pun¬ 
ti 70; 2. Unione Sovietica 65; 
3. Europa 62; 4. Stati Uniti 
57; 5. Americhe 42; 6. Ocea¬ 
nia 29; 7. Africa 18; 8. Asia 17. 



Glnnaitq d«ll*-RDT *| «ilbliconq a| Parcq d( Milano iq occasiona della Fasta nazionale dell'u Unità » del 1973. 

Sette discipline per la Festa nazionale dell 9 «Unità» a Milano 


SI fa sport nel Paese e nel 
mondo. Si fa sport dapper¬ 
tutto e dappertutto si fanno 
tutti gli sport, da quelli più 
noti e popolari a quelli me¬ 
no conosciuti. Si fa quindi 
sport anche nelle feste del¬ 
l'Unità. Le Feste del nostro 
giornate, quelle nazionali, 
quelle provinciali, le feste 
delle località di vacanza e 
quelle dei villaggi, sono or¬ 
mai patrimonio culturale di 
chiunque: le proposte di tea¬ 
tro, musica, sport, dibattito 
politico non sono proposte 
di parte. Quindi è logico — 
se le Feste sono patrimonio 
comune e il riflesso della 
vita di tutti i giorni, anche 
se concentrato in un breve 
e intenso spazio di tempo 
— che propongano anche lo 
sport. 

La Festa del villaggio 
abruzzese offre la corsetta 
ciclistica, la passeggiata po¬ 
distica non competitiva. La 
Festa del grosso borgo ha 
magari in calendario una 
prova di equitazione. Ma di 
sport ce n’è sempre, anche 
se di questo sport si parla 
poco, quasi che ancora esi¬ 
sta il rifiuto di considerarlo 
cultura. Ma se è vero che 
si fa critica allo sport per¬ 
chè se ne parla troppo e se 
ne fa pòco ben venga anche 
questa sorta di reticenza. 

La Festa nazionale del¬ 
l’Unità quest’anno toma a 
Milano dove è in program¬ 
ma, net tradizionale teatro 
del parco Arena, dal 6 al 16 
settembre: 11 giorni intensi 
preceduti da quello che po¬ 
tremmo chiamare un « pre¬ 
festiva! » (valzer in piazza 
del Duomo, bande musicali 
attraverso la città). Undici 
giorni con molto sprint. E. 
come precisa il compagno 
Augusto Castagna, molto im¬ 
pegno e molto lavoro per 


Una proposta 
di sport 

che è un impegno 
culturale 

Quattro Infense giornate, tra il 6 e II 16 settembre 


proporre alla cittadinanzafftzione estemporanea. Magari 
sport popolari e, assieme ,; Alegata alla presentazione c 
discipline sportive meno no-’'‘luna legge sullo sport. Non 
te. Magari a torto. Le gior- 1 cosi: lo sport ha sempre fat 
nate dello sport saranno il to parte delle Feste del 
7 (venerdì). l’8 (sabato), il 13 • l’Unità. A Milano, e gli spor 
(giovedì), il 15 (ancora sa- tivi lo ricorderanno sicura 


baio) e infine il 16 ., 

Oggi gli sport sono cosi 
densi nelle proprie dimensio¬ 
ni associative da aver calen¬ 
dari con pochissimi margini. 
Folle pensare di avere alla 
Festa Sara Simeoni e Pietro 
Mennea, che sono in Messico. 
O atleti logorati da una lun¬ 
ga stagione. O giocatori di 
calcio impegnati in program¬ 
mi stracolmi. Ma se si ha 
l’idea chiara e concreta di 
fare sport e di organizzarlo 
si ha solo l’imbarazzo di 
scegliere. Ed ecco, a chiari¬ 
mento, le discipline previste: 
ciclismo, pattinaggio a rotel¬ 
le, tamburello, ginnastica, po¬ 
dismo non competitivo, atle¬ 
tica leggera, arti marziali 
fsei specialità: judo, karaté, 
aikido, kendo, kung-fu, ju¬ 
jitsu). 

La proposta di sport delle 
Feste dell' Unità pare sempre, 
e chissà perchè, una inven- 


mente, si sono fatti due buo¬ 
nissimi meeting di atletica 
leggera con fior di campioni. 
Il primo dei due meeting 
ospitò il rientro della gran¬ 
de polacca Irena Szetoinska, 
assente a lungo dalle com¬ 
petizioni per maternità. 

Ricordo che anni fa Pietro 
Mennea prese (parte al « Mee¬ 
ting dell’Amicizia » a Siena. 
Il grande velocista intese 
quella presenza a una mani¬ 
festazione organizzata dal- 
l'UISP come una sorta di 
pacificazione col nostro gior¬ 
nale dopo le aspre polemi¬ 
che della stagione olimpica. 
Pietro era convinto di aver 
preso parte a un Festival 
dell’Unità. 

Sport dovunque e quindi 
anche nelle Feste. Anzi, den¬ 
tro le Feste, come indiscu¬ 
tibile elemento culturale. 
Non è necessario chiedere il 
* perchè di questo tipo di ini¬ 


ziative: ta risposta c impli¬ 
cita proprio nell’esistenza di 
questo tipo di iniziative. Fot- 
se ora si è piu chiari nel 
precisare che si crede nello 
sport come in un elemento 
capace di migliorare la qua 
lità della vita. 

E' lecita però un’altra do 
manda. E cioè: perchè la 
scelta di queste discipline'* 
E alla domanda si risponde 
che eru ed è giusto scegliere 
discipline popolari come il 
ciclismo, in ascesa come le 
arti marziali, fondamentali 
come l’atletica leggera, da 
scoprire come il tamburello 

Il ciclismo va sulle strade, 
tra la gente. E infatti la 
corsa dell’Unità, l‘8 settem¬ 
bre, corre addirittura la Lom¬ 
bardia, oltre che la provili 
eia di Milano e te strade 
della grande città. Anche la 
atletica leggera, intesa come 
podismo, va sulle strade e 
tra la gente. E infatti la gara 
d’apertura della Festa è una 
corsa non competitiva di 10 
chilometri che parte dalla 
Arena e all’Arena si conclude 
dopo aver traversato antiche 
strade come via Legnano, Fo¬ 
ro Bonaparte. via Dante, vili 
Torino, via Carducci. 

Tutto ciò è la Festa, e mol¬ 
te altre cose. Soprattutto lo 
spirito, l'impegno indiscusso 
e la certezza incrollabile che 
lo sport ci aiuti, tutti, a vi¬ 
vere meglio. Ne riparleremo 
Ma soprattutto andate a ve¬ 
dere quel che c'è da vedere 
e magari partecipate Lo 
sport non è solo Pietro Men 
nea, Saru Simeoni, Gianni 
Rivera, Niki Lauda. E' anche 
chi non si conosce ma può 
aiutarci ad apprezzare e a 
capire cose delle quali, ma¬ 
gari, non sapevamo l’esi¬ 
stenza. 

r. m. 


Conclusi gli «assoluti» di nuoto 

Roberta Felotti 
1500 «europei» 
in 16’33”56 

Record di Nagni 1800) e di Bellon (100 dorso) 



FIRENZE — E’ Roberta Fe¬ 
lotti, autentica mattatrice in 
questi Campionati italiani as¬ 
soluti di nuoto (4 titoli), a 
dare lustro alla manifestazio¬ 
ne. Ci aveva già provato l'al¬ 
tro giorno, sui 400 misti, met¬ 
tendo in pericolo 11 « regno » 
che Novella Calligaris ancora 
possiede sulla distanza. Ci è 
andata vicino, come mai un’ 
altra atleta azzurra. Le re¬ 
stava ancora una possibilità, 
ieri, sui 1.500, una distanza 
inusuale per le donne, non 
contemplata nel programma 
olimpico e dunque scarsamen¬ 
te frequentata. Il record na¬ 
zionale apparteneva alla Cal¬ 
ligaris, stabilito cinque anni 
fa: 17’04”20. A quel tempo 
era anche record europeo. 
Poi arrivarono le australiane 
e le olandesi: e dal TI il re¬ 


cord continentale appartiene 
appunto all’olandese Annelise 
Mas. con 16'47’T1. 

Ma ieri, la brutta giorna¬ 
ta, fredda e piovosa, per Ro¬ 
berta Felotti era addirittura 
radiosa; cancellava la Cal¬ 
ligaris dalla lista italiana, ma 
non le bastava: anche il pri¬ 
mato euroiieo veniva ridico¬ 
lizzato: 16’33”56 il gran «cro¬ 
no» fatto segnare dalla gio¬ 
vanissima milanese. Un tem- 
do, inutile sottolinearlo, di va¬ 
lore mondiale. 

Così l’ultima giornata degli 
assoluti è vissuta su questa 
impresa che da sola è valsa 
ad elevare il contenuto tec¬ 
nico della manifestazione, che 
del resto ha espresso valori, 
se non eccezionali, perlome¬ 
no accettabili: nelle giornate 


precedenti, parecchi primati 
assoluti, juniores e ragazzi 
sono caduti, a conferma del¬ 
la ritrovata efficienza degli a- 
tleti anche se per qualcuno, 
come Lalle, i valori cui era¬ 
no soliti attingere sono dive¬ 
nuti chimere. Anche Paolo Re¬ 
velli e Manuela Dalla Valle, 
dopo un inizio di stagione 
folgorante, si son persi per 
strada: e in questi campiona¬ 
ti, volendo strafare (iscritti 
ad otto gare) si sono poi ri¬ 
dotti a due risicati successi 
nell’ultima giornata di ieri nei 
200 misti entrambi: i respon¬ 
si cronometrici superiori di 
due secondi ai record nazio¬ 
nali confermano comunque il 
loro momento negativo. 

Non cosi invece per Na¬ 
gni, che ieri ha attaccato, 
riuscendovi, il primato degli 


600 di passaggio sui 1500 
B’23"41. Poi ha rallentato la¬ 
sciando che il primato dei 
1.500 restasse quello che già 
gli appartiene. 

Ed infine un altro record, 
dell’ottimo Stefano Bellori 
che faceva ancora meglio di 
quanto aveva fatto l’altro ie 
ri sui 100 dorso: 59”08 in pri 
ma frazione di staffetta. Com¬ 
pletava la giornata la staffe! 
ta femminile della Roma Nuu 
to nella 4 x 100 mista che lima 
va il record italiano di su 
cietà: 4’31”57. Dopodiché ca 
lava il sipario sulla rassego : 
natatoria nazionale: le atleti 
zioni vanno agli appuntarne:: 
ti intemazionali di settembri 

NELLA FOTO: Roberta Feloni, 
neo-primatista europea dei 1 500 


Battendo allo sprint Landoni e Piva nel « Giro del Varesotto » 

’ .i 

Luigi Bergamo fa centro a Cassano M. 


Nostro servizio 

CASSANO MAGNAGO — La 
seconda edizione del Giro del 
Varesotto, disputatasi con 
partenza ed arrivo a Cassano 
Magnago, ha visto la vittoria 
di Luigi Bergamo, un dician¬ 
novenne di Castano Primo, 
fratello minore di quel Mar¬ 
cello che fu una delle pro¬ 
messe del ciclismo azzurro 
professionistico. Il rappresen¬ 
tante della U.C. Bustese-Her- 
dal è stato lesto e furbo in 
zona sprint andando ad inse¬ 
rirsi nel duello fra Landoni 
e Piva che erano accreditati 
del migliore spunto vincente. 
A sorpresa, ma non per que¬ 
sto immeritatamente, il ca- 
stanese è riuscito a sguscia¬ 
re ai cinquanta metri dalia 
fettuccia lasciando con un 
palmo di naso 1 suoi più bla¬ 
sonati avversari. 

Per lui, all’esordio tra i se¬ 
conda serie, si tratta della 
prima vittoria stagionale. La 
concomitanza di numerose al¬ 
tre gare sul territorio nazio¬ 
nale ha finito col nuocere 
a questa corsa che, nonostan¬ 
te fosse alla seconda edizio¬ 
ne, meritava qualche cosa di 
più: infatti solamente sessan- 
t ano ve 1 partenti e, per la 
verità non certo i migliori 
della categoria. 


Fra le formazioni presenti, 
a ranghi notevolmente ridot¬ 
ti, vi erano il Gruppo spor¬ 
tivo Lema, il Gruppo sporti¬ 
ve System Hols ed il Grup¬ 
po sportivo Polli. La gara si 
snodava sui saliscendi del Va¬ 
resotto con le massime aspe¬ 
rità poste sugli strappi del 
Brinzio e del Gomate, quin¬ 
di i concorrenti avevano da 
percorrere nel finale cinque 
mini-giri attorno all’abitato di 


Pallanuoto 


Migliorano 
le condizioni del 
c. t. Gianni Lonzi 

FIRENZE - Il et. dell» naxlo- 
naie di pallanuoto, Gianni Lonii, 
va ristabilendosi dall'indisposizio¬ 
ne da cui era stato colpito a Pe¬ 
scara e su preparando 11 program¬ 
ma della squadra giovanile, quel¬ 
la che lui ama chiamate della 
« Linea verde », che parteciperà 
alle Universiadi, e della nailon»- 
le maggiore. La squadra « A » di 
pallanuoto, che ha rinunciato al 
torneo di Barcellona anche per la 
Indispostone dei giocatori Barac¬ 
chini e D'Angelo, riprenderà la 
preparazione il 3 settembre in 
Liguria. 


Cassano. In totale 153 chilo¬ 
metri che favorivano i passi¬ 
sti veloci. 

L’arrivo era posto nei pres¬ 
si del Circolo famoso perchè, 
fra l’altro è la sede della so¬ 
cietà della tazza, una bene¬ 
merita istituzione di bevitori 
locali i quali orgogliosamen¬ 
te sono soliti appendere i lo¬ 
ro strumenti dì lavoro ad ap¬ 
positi ganci "he fanno bella 
mostra su una parete del lo¬ 
cale. Tornando alla prova il 
primo ad accendere le micce 
è stato Bergamaschi che se 
ne è andato subito m parten¬ 
ti euéuaiuod a cuneo uoo az 
trio veniva però subito dopo 
ripreso ed allora ad andare 
in fuga toccava a Rossi e Pie¬ 
vani. Sullo strappo di Gavi- 
rate anche i due dovevano 
ammainare bandiera di fron¬ 
te alla reazione del gruppo 
dal quale al settantesimo chi¬ 
lometro si sganciavano Casa¬ 
ti, Caretta, Landoni, Gritti e 
Piva. 

Sembrava una fuga destina¬ 
ta a terminare ben presto, 
invece sul quintetto di testa 
recuperavano dapprima Cal¬ 
daia, Gozzini e Groppo, quin¬ 
di successivamente anche Ros¬ 
si, Pievani e Bergamo. Le nuo¬ 
ve energie decidevano la cor¬ 
sa ed infatti in pochissimi 
chilometri il loro vantaggio 


i diventava incolmabile. La bim 
! na armonia nei cambi, il p;*t 
i to di non belligeranza fra !• 
società bene rappresenta'* 
1 nella fuga, creavano le pn 
• messe perche il distacco n<-. 
; confronti degli inseguitori **: 
! fissasse attorno ai due m. 

; nuli. 

f Negli ultimissimi chilomc 
j tri provavano ad andarsene 
i Landoni e Gritti, entrambi 
passisti veloci in grado di ri 
' solvere la prova con un c<>' 

! po di mano. Non vi riuscii; 

■ no grazie - all’attenta sorw- 

■ glianza del due corridori de. 

' la Lorna. Piva e Gozzini. * 
j quali evidentemente non * * 

pevano d: trascinare all’ari¬ 
vo anche una scomoda peci- 
na quale il giovane Luigi Ee, 
gamo, che, puntualmente. gi«* 

! cava tutti con una volata r.i 
< astuzia. 

j Gigi Baj 

. Ordine di arrivo: I. Beig.i 
i mo Luigi (Unione ciclistica 
Bustese He:dal) che compie : 
153 chilometri in 330’. medi.* 
39.913; 2. Landoni (GB. Mou 
ti); 3. Piva (GB. Lema); 4 
Caldaia (GB. Righetti), Pc 
saro; 5. Gritti (GB. System 
Holz): 6. Rossi; 7. Pievani. 
8. Cesati; 9. Caretta; 10. Goz 
zml. 
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I velocisti 
sperano 

dall’ altura 

• » ' '’i . 

prestazioni 

di prestigio 

Mennea 

cancellerà 

Borzov dalla 

tabella 

degli 

«europei»? 




Pietro Mennea. Da lui *1 attendono conferme e nuovi risultati. 



i 
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Il medagliere di Sofia 1977 


Untone Sovietica 

32 

35 

29 

Stali Uniti 

19 

11 

13 

Bulgaria 

15 

10 

12 

Romania 

11 

10 

14 

Giappone 

5 

5 

1 

Cecoslovacchie 1 

5 

4 

1 

Canada 

4 

6 

5 

Cuba 

4 

3 

4 

Polonia 

3 

* 

4 

Ungheria 

3 

4 

4 

RFT 

3 

3 

6 

Francia 

2 

2 

2 

Mongolia 

2 

— 

2 

Italia 

1 

3 

3 

Jugoslavia 

1 

3 

1 

Austria 

1 

— 

— 

Belgio 

1 

— 

— 

Brasile 

1 

— 

— 

Gran Bretagna 

— 

4 

1 

RDT 

— 

3 

3 

Cina ‘ 

— 

1 

3 

Algeria 

— 

— 

1 

Iran 

—- 

— 

1 

Corea 

— 

— 

1 

Turchia 

— 

— 

1 

Svizzera 

— 

— 

1 


Noia - Nella prima colonna numerica sono indicate le 
medaglie d’oro, nella seconda quelle d’argento 
e nella terza quelle di bronzo. 


Il cubano Silvio Léonard, sicu¬ 
ramente uno del protagonisti 
nello sprint. 



Gli azzurri in Messico 
per dimenticare Sofia 


Universiade: parola che or¬ 
mai si spiega da sola, coi suoi 
significati espliciti di univer¬ 
salità e di gioventù. Il nome 
non è magico come quello di 
Olimpiade ma è certamente 
più sonante. Dal 2 al 13 set¬ 
tembre Città del Messico, 2240 
metri sul ’ livello del mare, 
ospiterà l’undicesima edizione 
dei « Giochi mondiali dello 
sport universitario ». Tale era 
infatti la dizione completa 
della importante rassegna 
biennale al tempo della prima 
edizione, a Torino nel 1969. 

Quella lontana edizione fu 
davvero luminosa per lo sport 
italiano, che ne uscì da trion¬ 
fatore col ricchissimo bottino 
di 37 medaglie (18 d’oro. 10 d’ 
argento e 9 di bronzo), distan¬ 
ziando nettamente la Germa¬ 
nia federale (alla Repubblica 
democratica tedesca, ancora 
non riconosciuta, non era 
consentito di prendere 
parte a manifestazioni sporti¬ 
ve nell’Europa occidentale), 
seconda con 26 medaglie (6 + 
10 + 10). e l’Unione Sovietica, 
terza con 22 (Il 4- 7 + 4). Ma 
quella dizione cosi lunga è 
sempre stata soverchiata da 
quella breve e semplice che 
tutti conoscono: Universiade. 
L'invenzione sta infatti nella 
parola, perché di edizioni dei 
Giochi mondiali universitari se 
ne sono disputate parecchie, 
sempre con cadenza biennale. 
L'ultima, prima che nascesse 
l'Universiade. fu quella di Pa¬ 
rigi (30 agosto-8 settembre 
1957). 

Vent’anni fa i partecipanti 
erano esattamente 985. 865 ra¬ 
gazzi e 120 ragazze, di 45 Pae¬ 
si. Da allora è lievitata ogni 
cosa: numero dei Paesi e nu¬ 
mero degli atleti. Nella capi¬ 
tale messicana si avrà una 
partecipazione talmente inten¬ 
sa da far concorrenza alle 
Olimpiadi: 5000 universitari di 
107 Paesi. 

Vale la pena, prima di pro¬ 
seguire in questa illustrazione 
di carattere generale, di chia¬ 
rire alcune sigle: CUS, CUSI e 
FISU. CUS sta per «Centro 
universitario sportivo » • ed è 
la sccietà universitaria di ba¬ 
se. I vari CUS sono associati 
nel CUSI. « Centro universita¬ 
rio sportivo italiano». Il CU 



Sara S limoni a Mariano Scartazzini, duo cortozzo doll’atlotica italiana p r ot an ti in Mot tico. 


SI. a sua volta, fa parte della 
FISU, « Fédération interaatio- 
nale du sport universitaire ». 
della quale è presidente Primo 
Nebiolo. Il CUSI porta a Mes¬ 
sico una rappresentativa piut¬ 
tosto folta: 109 atleti di sette 
discipline (sulle dieci previste 
dal programma dell’Universia¬ 
de) e 44 tra dirigenti, tecnici 
e arbitri internazionali. 

L’ultimo exploit 
di Franco Fava 

A Torino furono distribuite 
complessivamente 180 meda¬ 
glie, a Sofia — due anni fa — 
la distribuzione era quasi rad¬ 
doppiata avendo raggiunto 
quota 339. Ma il bottino ita¬ 
liano ha avuto un andamento 


inversamente proporzionale al¬ 
lo sviluppo delle medaglie: 
dalle 37 di vent’anni fa si è 
scesi a 7, con un calo secco dì 
30. L’unica medaglia d’oro fu 
conquistata, sulla pedana del¬ 
lo stadio Vasili Levski, da Sa¬ 
ra Simeoni con un volo a 1,92. 
L’azzurra sconfisse la canade¬ 
se Debbie Brill e la sovietica 
Tatiana Boiko. ' - ■ ' 

Franco Fava inventò l’ulti¬ 
mo miracolo d'una carriera 
dura e faticosa e già allora 
avviata al declino, anche se 
ancora splendida. A Roma- 
1975 il piccolo ciociaro aveva 
vinto 5 e 10 mila. A Sofia cor¬ 
se solo la distanza più corta 
e seppe offrire un capolavoro 
di intelligenza. Fu una gara 
tattica, col romeno Rie Flo- 
roiu preoccupato di tener bas¬ 


so il ritmo per garantirsi il 
successo allo sprint. L'azzur¬ 
ro stretto nella morsa del ro¬ 
meno e dei sovietici Leonid 
Moiseev e Satymkou Dzouma- 
nazarov, non riusci mai ad 
elevare il ritmo e sembrava 
che dovesse rassegnarsi a fi¬ 
nir quarto nello sprint, dove 
non sa esprimersi. Ma Fran-. 
co, attaccando nell’ultimo gi¬ 
ro. riusci a stroncare il 'pe¬ 
ricoloso romeno e perfino a 
mettere in difficoltà Moiseev. 
Quell’argento è stato l’ultima 
cosa davvero bella della bel¬ 
la carriera; di Franco Fava. 

A Sofia furotìó migliorati 
anche due record mondiali. 
Alberto Juantorena, il cuba¬ 
no duplice campione olimpicò 
ai Giochi di Montreal, miglio¬ 
rò di un decimo il suo prima¬ 




to degli 800 correndo la di¬ 
stanza in l’43”4, mentre l’al¬ 
tro cubano, Alejandro Casa- 
nas, cancellava il limite mon¬ 
diale del nero americano Rod 
Milburn (13”24) sui 110 osta¬ 
coli (13”21). 


La sconfitta 
dei nuotatori 


A Sofia avremmo dovuto 
far cose egregie in piscina 
ma gli azzurri, reduci dai 
campionati europei di Jonkoe- 
ping, erano svogliati e fecero 
di tutto, o quasi, per farsi 
eliminare.. Delle sette meda¬ 
glie italiane la parte più co¬ 
spicua è venuta (una d’oro e 
due d’argento) proprio dall’ 
atletica leggera che è sempre 
la regina dei giochi, si tratti 


di Universiade, Olimpiade, 
Giochi panamericani. Giochi 
del Commonwealth e così via. 

A Messico la folta pattuglia 
italiana conta di far meglio 
che a Sofia. L’attitudine, e 
quindi la rarefazione dell’aria, 
dovrebbe consentire eccezio¬ 
nali prestazioni agli sprinters. 
Pietro Mennea. che troverà 
il cubano Silvio Léonard — 
10’’8 a Sofia — mira a can¬ 
cellare Valeri Borzov dalla 
tabella dei primati europei sui 
100 e sui 200. Mira anche a 
scendere sotto i 10” e sotto i 
20” nelle due distanze. L’im¬ 
presa è ardua ma non impos¬ 
sibile. I nuotatori, guidati dal 
rinato Marcello Guarducci, 
contano di far dimenticare le 
nere giornate di Sofia. ( E c’è 
da scommettere che ci riusci¬ 
ranno. : , 

L’Universiade è una festa 
per molti versi perfino più 
bella di quella, forse un 
po’ macchinosa, rappresenta¬ 
ta daH’Olimpiade. L’Univer¬ 
siade è tecnicamente valida 
anche se non è in grado di 
raggiungere i vertici della 
più celebre sorella. Può capi¬ 
tare che ci si imbatta in re¬ 
cord mondiali e anche in cose 
divertenti. A Sofia il quartet¬ 
to veloce (si fa per dire) fem¬ 
minile del Kuwait in una bat¬ 
teria della 4 x 100 subì un ri¬ 
tardo dalle vincitrici sovieti¬ 
che di quasi 20”. Il cambio 
era esilarante: colei che lo 
attendeva si girava verso la 
compagna, agguantava stret¬ 
tamente il bastoncino, si gi¬ 
rava con cautela e ripartiva 
(si fa sempre per dire). Ma 
sono episodi limite che stan¬ 
no a confermare lo spirito di 
questi giochi bellissimi, che 
cercano, di avvicinare le fron¬ 
tiere dèi Paesi del mondo. 

L’Universiade ingigantisce, 
è fatale. Ma se saprà limi¬ 
tarsi a crescere, senza corre¬ 
re i rischi del « gigantismo > 
vuol" dire che avrà saputo 
Mantenere J lo spirito di due 
anni fa, di sei anni fa, di ven¬ 
t’anni fa e di quando, più in 
là ancora, aveva un nome di¬ 
verso- e non così suggestivo 
come quello che porta oggi. 

Remo Musumeci 



Nebiolo, presidente FISU, presenta i Giochi 


Più di cento le nazioni 
e 5000 i partecipanti 


Migliaia (fi giovani, provenienti da tutto il 
mondo, si apprestano a vivere un grande av¬ 
venimento umano e sportivo. Dopo il successo 
delle Universiadi di Sofia del 1977, quando 
ottantaquattro nazioni risposero all'appello 
della Federazione intemazionale dello sport 
universitario, la manifestazione attraversa 
l’oceano per ‘approdare nella terra messica¬ 
na, culla di civiltà incomparabili, centro di 
movimenti ideologici, culturali e sociali che 
ne fanno uno dei Paesi seguiti con maggiore 
attenzione dall’opinione pubblica mondiale. 

Prima dei risultati agonistici, per i quali 
non è difficile pronosticare esiti positivi e 
soddisfacenti, ritengo che le Universiadi deb¬ 
bano essere valutate per il loro profondo si¬ 
gnificato ideale, costituendo un incontro che 
va al di là delle barriere etniche, politiche 
e linguistiche, un incentro in cui la socialità 
dei giovani viene intensamente vissuta ed 
esaltata. Forsé a Città del Meésico le nazio¬ 
ni partecipanti saranno più di cento, con cin¬ 
quemila giovani - iscritti alle varie competi¬ 
zioni: è un risultato che dà la misura cosmo¬ 
polita deU’awenimento, che pure nel passato 
ha voluto eliminare ogni fenomeno di giganti¬ 
smo limitando drasticamente nel numero le 
discipline sportive presenti. ‘ - ■ - v - 

Ma U segreto'iti questo successo dei Gio¬ 
chi mondiali universitari risiede in questa 
. „ » . *■ 


adesione spontanea degli organismi universi¬ 
tari delle varie nazioni, in una identità di 
ideali e di presupposti, in una concordanza 
umana e culturale che sono l’espressione di¬ 
retta d’ogni costume civile. Proprio sulla ba¬ 
se di questi presupposti, in un passato lon¬ 
tano e recente, fu anche agevole per noi 
anticipare rispetto ad altri organismi inter¬ 
nazionali la soluzione di casi delicatissimi, 
come quello recentissimo della Cina popolare. 

A Città del Messico, gli organizzatori han¬ 
no lavorato per mesi e mesi, coinvolgendo 
nella giusta misura le forze politiche e cultu¬ 
rali alla riuscita deH’awenimcnto. Hanno 
dato alle Universiadi il carattere di un vero 
incontro intemazionale, organizzando semina¬ 
ri di medicina e di diritto sportivo, concorsi 
di fotografia e di grafica sportiva, manife¬ 
stazioni culturali e artistiche. 

Io sono convinto che il messaggio di fra¬ 
tellanza che le Universiadi si recano dietro 
uscirà da questa edizione messicana senza 
retorica, esaltato. E la terra degli atzechi e 
dei maya verrà a costituire una tappa im- 
- portante nella storia di .un avvenimento che 
> ha nella sua semplicità e nella sua limpida 
etica la chiave del suo successo. 

Primo Nobioio 

presidente della FISU 



Lo stadio olimpico di Città del Messico, dove si svolgeranno le gare delle Universiadi. 


Intervista c on Marcello Guarducci 

Per riformare 
il nuoto 
si deve partire 
dalla scuola 



Marcello Guarducci, in pieno sforzo. 


Da diversi anni Marcello 
Guarducci è il nuotatore 
più « gettonato » d’Italia: i 
ragazzi, le bambine e an¬ 
che gli adulti’non appena 
lo vedono, gli corrono at¬ 
torno per chiedere l’auto¬ 
grafo. Sicuramente è il 
nuotatore italiano più po¬ 
polare, un giovanotto che 
attualmente presta servizio 
nel corpo dei carat interi 
per « rimediare le 400 mila 
lire al mese. Se non avessi 
questa scappatoia — ci di¬ 
ce — come farei ad alle¬ 
nami! tutti 1 giorni 4 ore 
in piscina e almeno un’ora 
in palestra? Grazie all’Ar¬ 
ma posso continuare a ri¬ 
manere in vasca. Altrimen- 
. ti avrei dovuto cessare la 
attività sportiva, avrei do¬ 
vuto cercarmi un lavoro. 
Ho solo 23 anni ma nella 
vita bisogna intraprendere 
un lavoro In tempo, diver¬ 
samente uno si trova la 
strada sbarrata dai più gio¬ 
vani. Finché sei sull'onda 
del successo tutti ti ammi¬ 
rano; ti fanno i compli¬ 
menti. Poi, non appena 
scadi di forma, finisci nel 
dimenticatoio ». 

Poi con Guarducci, che 
nella vasca olimpica della 
scostoli » si è nuovamen¬ 
te ripetuto prima vìncendo 
i 100 e poi i 200 stile li¬ 
bero, proseguiamo il di¬ 
scorso sul programma che 
lo attende e cioè parliamo 
delle Universiadi che si 
svolgeranno a Città del 
Messico e dei Giochi del 
Mediterraneo in program¬ 
ma a Spalato, Jugoslavia. 
Due appuntamenti molto 
importanti in vista delle 
prossime Olimpiadi di Mo¬ 
sca. Ed è appunto parlan¬ 
do delle Universiadi che a 
Guarducci chiediamo cosa 
accadde due anni orsono a 
Sofia, quando rientrò ben 
presto in Italia dopo ave¬ 
re disertato i 100 e i 200, 
cioè le sue gare. Fu detto 
che il nostro miglior libe¬ 
rista stava attraversando 
un periodo di crisi, che 
aveva perso la voglia di 
nuotare. Guarducci, appe¬ 
na tocchiamo questo tasto, 
non ci fa proseguire. Ci 
interrompe per chiarire: 
« Voglio subito precisare. 
Sia il sottoscritto che Lat¬ 
te in quei tempi, eravamo 
mal ridotti fisicamente. Io 
avevo una spalla fuori uso 
e, quindi, non ero in gra¬ 
do di affondare la braccia¬ 
ta. Da quando mi sono de¬ 
dicato al nuoto non mi so¬ 
no mai tirato indietro. Ca¬ 
pita a tutti di attraversa¬ 
re un momentaccio. Basta 
avere fiducia nei propri 
mezzi, basta possedere 
temperamento, grinta e do¬ 
ti fisiche per ritornare in 
forma. Qualche mese fa 
ero nuovamente calato. Pe¬ 
rò a Londra sui I0O metri 
ho fatto fermare il crono¬ 
metro su 52”62 e qui a Fi¬ 
renze su 52". In questo 
momento sto bene e, di 
conseguenza mi presenterò 
a Città del Messico e poi 
a Spalato con il fermo pro¬ 
posito di impormi. So già 
che non sarà una impresa 
facile ma io stimolo per 
far meglio non è venuto 
meno. Ho 23 anni, sono 
considerato un "vecchiet¬ 
to", ma fino a quando nuo¬ 


to le due vasche in 52” non 
mi arrenderò ». 

A proposito dei tempi 
ottenuti anche nella vasca 
del Campo di Marte non 
li sembra che dietro a le 
ci sia un vuoto? France¬ 
schi, che si è classificaio al 
secondo posto, ha ottenu¬ 
to 53”43, Rampazzo 53”65. 
Il migliore, vista l’età, è 
stato Ceccarini che con il 
suo 53 "69 ha miglioralo il 
record della categoria ra¬ 
gazzi. Come spieghi questa 
situazione? Se Guarducci 
dovesse ritirarsi dall’attivi¬ 
tà chi lo potrebbe sostitui¬ 
re? Due tecnici di fama 
nazionale, Enzo Zabberoni 
e Celio Brunelleschi, oltre 
a sostenere la tesi die que¬ 
sti « assoluti » andavano 
fatti in altra data, oltre a 
far presente che anche i 
nuotatori hanno bisogno di 
una ventina di giorni di 
riposo, sostengono che è 
difficile trovare buoni nuo¬ 
tatori poiché manca ai gio¬ 
vani to stimolo indispensa¬ 
bile per diventare campio¬ 
ni . Cosa ne pensi? 

« Come ho già detto, per 
raggiungere i record biso¬ 
gna compiere tanti sacrifi¬ 
ci. Bisogna stare tante ore 
in acqua, curare il fisico 
anche nei minimi partico¬ 
lari, alimentazione com¬ 
presa. Basta un nonnulla 
per far saltare tutto. Fra 
l’altro, non so neppure se 
sono un centista, visto che 
nuoto e vinco anche l 200. 
Gli americani dividono i 
nuotatori per gara. I cen- 
tistl fanno solo questa pro¬ 
va. Per rendere al massi¬ 
mo, si sottopongono a una 
preparazione particolare. 
Ma, anche in America, chi 
vince possiede le doti in¬ 
dispensabili. Una compo¬ 


nente importante è la vo¬ 
lontà di vincere, di fare 
meglio di quello clic hai 
accanto. I giovani di oggi, 
quelli di 16-17 anni che si 
sono avvicinati al nuoto in 
genere appartengono a fa¬ 
miglie che non hanno pro¬ 
blemi finanziari, che si pos¬ 
sono permettere tante co¬ 
se. Ed è appunto anche 
per questo che molti, pur 
possedendo tutti gl» ingre¬ 
dienti indispensabili per di¬ 
ventare campioni si perdo¬ 
no per strada». 

E’ solo perchè la mag¬ 
gioranza dei nostri nuota¬ 
tori sono cosiddetti c figli 
di papà» che si manca di 
campioni? La FIN, se non 
andiamo errati, negli ulti¬ 
mi anni ha quadruplicato 
il numero dei tesserati. 

« Il nuoto in Italia é og¬ 
gi una delle discipline più 
seguite. I giovani che van¬ 
no in piscina sono tanti. 
Ma questo non basta. Per 
sperare di avete in un 
prossimo futuro non solo 
un maggior numero ai 
nuotatori ma anche dei 
campioni bisognerebbe che 
la scuola aprisse loro le 
porte. Nei Paesi più avan¬ 
zali si comincia a nuotare, 
a fare sport, dalla scuola 
dell’obbligo. A Torino è 
stata presa una iniziativa 
interessante: gli alunni di 
una quarta elementare una 
volta alla settimana vanno 
in piscina. K’ già impor¬ 
tante ma, come ho detto, 
bisogna iniziare dai ragaz¬ 
zini di 5-6 anni. Fra TaUro, 
anche se non dovessimo 
avere dei camnionl avrem¬ 
mo almeno degli italiani 
che, quando andranno al 
mare, non rischieranno di 
affogare ». 

Loris Ciullint 









































